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B arcellona è caduta e Isser¬ 
ei to repubblicana continua a 
battersi. Un pugno d'audaci 
mostra al mondo dei pavidi e 
dei barattieri quanta potenza dia ai 
combattenti un ideale e una lede. 

La Spagna, abbandonata da tut¬ 
ti, tradita da tutti, rappresenta an¬ 
cora il cuore d’Europa, Essa non 
perde la speranza di vincere. Dalle 
sue sorti dipendono le sorti d’Euro¬ 
pa, Gloria agli eroi che sul fronte 
di Catalogna, in un mese di com¬ 
battimenti ineguali, senza mezzi, in¬ 
feriori di numero, hanno tenuta ab 
tà, malgrado i rovesci, la loro ban¬ 
diera. 

Attorno a questo spettacolo di re¬ 
sistenza titanica, vivacchia, incerta, 
la gallonata diplomazia europea. 
Mussolini fha parlato a Palazzo 
Venezia con l’arroganza ti’un vinci¬ 
tore sicuro del suo bottino. E’ ben 
sua, la vittoria riportata in Ispagna. 
* A Parigi ! A Parigi ! » gridava la 
folla. 

A Parigi, si era più calmi. Conti¬ 
nuane o rivedere la politica del non 
Intervento, che crea una terza fron¬ 
tiera fascista ai contini della Repub¬ 
blica ? La discussione è durata una 

SI» 

La continuazione della razionalisti¬ 
ca tattica del non-intervento è sta¬ 
ta ancora una volta affermata, e 
hanno votato a favore persino dei 
parlamentari che s’erano scaldata 
la testa nella visita recentemente 
fatta in Ispagna. 

Il discorso del ministro degli este¬ 
ri avrebbe riscosso i consensi anche 
a Berlino se non avesse commesso 
l'imprudenza di affermare che la 
Francia non ha perduto affatto i 
suoi amici nell’Est europeo. La stam¬ 
pa tedesca, risentita, fa subito no¬ 
tare che l’Est europeo riguarda la 
Germania e nessun’al tra potenza 
occidenatle : la Francia, se vuol vi¬ 
vere tranquilla, pensi solo al suo 
impero. 

Ma, al suo impero, c’è Mussolini 
che pensa, Le partì sono ben distri¬ 
buite. 

Poi l’attenzione si porta su Cham- 
berlain, per il discorso dì Birmin¬ 
gham. 

Il primo ministro inglese non ha 
speso una parola sud'amieizia indis¬ 
solubile clic lega Londra a Parigi. 
Eppure, era questo il centro del di¬ 
scorso del minisiro degli esteri fran¬ 
cese. Per non irritare Hitler — spie¬ 
gano ì competenti. E, mentre i gior¬ 
nali e le piazze d’Italia sono lancia¬ 
ti contro la Francia. Chamberlain 
dichiara che, nel convegno di Roma, 
egli ha lasciato Mussolini più anitea 
di prima. 

Chain berla in vuole continuare, 
tenacemente, nello spirito di Mona¬ 
co, Se la pace di Monaco e costata 
la Cecoslovacchia, quale sarà il 
prezzo della rinnovata c prossima 
pace ? 

Il discorso di Birmingham è slato 
accolto molto simpaticamente a 
Berlino e a Roma. E, dopo tutto, 
persino a Parigi. Perché è un di¬ 
scorso di pace. 

Poi. c Hitler che parla, li mondo 
è sospeso. 

li punto saliente è questo : « Che 
nessuno sì faccia illusioni suite riso¬ 
luzioni che la Germania nazionale 
socialista ha preso verso ITI alia. La 
certezza che una guerra ideologica 
frivolamente scatenala contro l'Ita¬ 
lia d’oggi, per qualsiasi motivo, tro¬ 
verà la Germania al suo fianco, non 
può’ essere che utile alla pace », 

In Inghilterra e in Francia, que¬ 
ste dichiarazioni sono state conside¬ 
rate rassicuranti. Chi pensa, infatti, 
ad attaccare ITtalia ? E chi pensa 
mai a scatenarle contro una guerra 
ideologica ? Nessuno, 

L’opinione fascista in Italia non 
interpreta allo stesso modo c mette 
in rilievo solo la certezza che la Ger¬ 
mania sarà sempre a fianco delHta- 
iia. w La Germania sarà a fianco 
(lenitali» in qualsiasi lotta » scrive 
il * Corriere della Sera » del 31 


gennaio. « Qualora dovesse scop¬ 
piare contro l’attuale Italia — scri¬ 
ve il « Popolo d’Italia » nel numero 
del 31 — una guerra non importa 
per quali motivi, la Germania sa¬ 
rebbe al suo fianco ». E Roberto Fa¬ 
rinacci, su * Regime Fascista » 
(stessa data) spiega che questa 
guerra può’ essere scatenata se si 
vuote impedire che l’Italia * pacifi¬ 
camente e coi lavoro si apra le porte 
dell’avvenire, » Pacificamente, come 
In Abissini» e come in Ispagna. 

La verità, se non la dessero i fat¬ 
ti, è nelle stesse parole d'Hitler : 
« La Germania n azionai-socialista 
sa quale sorte le sarebbe riserbata, 
se una potenza internazionale riu¬ 
scisse mai a schiacciare malia fa* 
scista, quali che ne siano i motivi ». 
Attaccata o non attaccata, l’Italia 
In guerra non può’ che avere la Ger¬ 
mania ai suo fianco. Il blocco fa¬ 
scista è inscindibile, nella sua azio¬ 
ne e nei suoi destini. La stampa fa¬ 
scista interpreta esattamente il pen¬ 
siero di Hitler, 

Cham beri ain, nel] a discussione ai 
Comuni, si è dichairato soddisfatto 
del discorso di Hitler. 

Sabato prossimo, per la riunione 


del Gran Consiglio, è probabile che 
Mussolini esprima anch’egli il suo 
pensiero. 

Ma, il suo pensiero è già espres- 


hiicana, Barcellona non poteva piu es¬ 
tere difesa. Barcellona del gennaio i 938 
è ben altra cosa r bellicamente, di Ma¬ 
drid del novembre 1936. Anche se la 


so. L’Italia fascista non rinunzL *r- dalla Catalogna fosse tinta ani- 


alle sue rivendicazioni imperiali. Do¬ 
po l’Anschluss e dopo Monaco* le 
occorrono vantaggi tangibili. La 
Spagna non basta. Essa non è che 
un mezzo per l'ascesa imperiale. 

Quanti pensano che la campagna 
irredentistica e imperialistica, lan¬ 
ciata il 30 novembre alla Camera, 
sia un semplice motivo d'agitazione, 
sì sbagliano forte. Mussolini andrà 
a fondo, I successi riportati sinora 
non sono freno, ma sprone per con¬ 
tinuare audacemente per quella via 
nella quale i suoi avversari han per¬ 
duto la vista. 

Oggi, la situazione non è msno 
grave che nel settembre scorso. I 
paesi democratici non resistono a 
quella vita di eccitazione e frenesìa 
permanenti e crescenti che sono 11 
clima normale del regime 
fascista. Non si capitola 
solo pisi calcolo, si capito¬ 
la anche per un complesso 
psicologico di inferiorità 
reale o presunta. 
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IMPERO SBIRRO 


L'Italia per ceoto anni è sta¬ 
ta sinonimo di bellezza, di ge¬ 
nerosità, dì slancio altruistico. 
Sangue italiano ha bagnato tol¬ 
te le giovani patrie rinascenti. 
Ora questo sbirro di dimensio¬ 
ni imperiali prostituisce il pae¬ 
se, sputa sulle sue tradizioni 
più alte, usa i cannoni, gli aero¬ 
plani, gli ufficiali, i soldati di 
un esercito che un tempo usava 


dirsi nazionale, per soffocare 
un grande popolo libero. 

L’impero della vergogna. 

Bisogna Lavarla questa ver¬ 
gogna, italiani, prima che sia 
troppo tardi, prima che ci re¬ 
sti impressa sul volto ; a tutti; 
a noi, ai nostri Agli e ai figli dei 
nostri figli. 

CARLO ROSSELLI. 


mata dalla popolazione più eroica, non 
si sarebbe perula difendere. E lo Stato- 
maggiore repubblicana ha saggiamente 
deciso di lasciarla in possesso del ne¬ 
mico. Franco può' ora fare il generoso 
con approvvigionamenti abbondanti, 
Perso la città contro cui se accanita, 
senza pietà, la sua aviazione da bom¬ 
bardamento. 

Presentemente, le situazione è la se¬ 
guente. L'Armata di Franco , con i sei 
Corpi d r Armata^ (e probabilmente uno 
è ancora tenuto di riseria, come abbia¬ 
mo già fatto notare) prosegue ioffen¬ 
siva verso Gerona * Vaia sinistra (Cor¬ 
po d r Armata d’Urgel) s appoggia ai 
Pirenei, Vaia destra (Corpo Marocchi¬ 
no) al mare. Obega e Vieh cono 
investiti ir? questi giorni. La resistenza 
repubblicana si fa già sentire. Malgra¬ 
do le colonne di profughi e la man¬ 
canza di viveri, I* retrovie hanno mio- 
oamente un*orgamxzazione e un or¬ 
dine, e le trupp a prendono formazione 
di combattimento La resistenza è ben 
difficile, ché ema fa affidamento solo 
sulle accidentabilità del terreno . Nuo¬ 
ve trincea vanno improvvisandosi* 
L'appdto dii predente Negrin dimo¬ 
stra di quanta grandezza d’animo sur 
fatto il popolo che egli si onora rap¬ 
presentare contro Vinvasione fascista e 
straniera. 

Del fronte principale, il generale 
Miaja pronuncia parole di fiducia. 

L'ora è solenne, nella sua tragicità 
immane. Di fronte alla Spagna repub¬ 
blicana, tutta VEurcpa è un mucchio 
di letame. 


OPERAZIONI MILITARI 


Nessuno — né l'armata dì Franco, 
né lo Sfarò-maggiore repubblicano — 


pensava che, dopo la caduta di Tatra- 
gona. H'azione militare avrebbe pre¬ 
cipitato cosi ' rapidamente. Tatti cre¬ 
devano. e il governo repubblicano fino 
afVultimo, che te difese a protezione 
strategica di Barcellona sarebbero state 
in efficienza , Quello che e accaduto 
può' sembrare straordinario, ma è an¬ 
cora più straordinario che , dopo que¬ 
sta sconfitta . T esercito catalano, unito 
attorno al governo che rappresenta la 
Volontà popolare, resìsta ancora, si 
batta. e tenti di arginare i progressi 
del nemico con una linea dai Pirenei al 
mate. 

Quanto è avvenuto in questi ul¬ 
timi quindici giorni è la conseguenza 
fatate di una grande offensiva, ta più 
grande d* quante ne abbia avute la 
guerra in Ispagna dal ‘36 ad oggi, 
che ha poftifo conservare , sui repub¬ 
blicani. una superiorità schiacciante , in 
Divisioni di linea e di riserva, in ar¬ 
tiglieria. in carri d'adatto e in ambo¬ 
ne, dal 23 dicembre fino all'investi¬ 
mento di Barcellona. 

// successo nemico non è da attri¬ 
buir si ad una superiori concezione stra¬ 
tegica, come sostengono i vari capì del¬ 
l'esercito fascista, ma all impossibilità 
fisica dei repubblicani di resistere di 
fronte a forze cosi' preponderanti, 

fi piano strategico iniziale era fal¬ 
lito .- (e ali dello schieramento repub¬ 
blicane avevano resistito. e il centro ri¬ 
piegava lentamente, senza alcun peri¬ 
ccio d‘accerchiamento. Non poteva re- 
sì 1 (ere. all inccl/are contìnuo, un eser¬ 
cito senza difesa all'infuori di quella 
offerta dal petto dei combattenti. Quel¬ 
li che rimproverano ai soldati repub¬ 
blicani assenza d'energia sono dei cbiac¬ 
chi reni volgari e incoscienti. L’esercito 
repubblicano s é battuto fino allulti- 
n?o. e fino all'ultimo ha tentato teme¬ 
rariamente grandi contrattacchi in mas 
sa. L'episodio delta* difesa di Igualada 
ne è una dimostrazione immortale. 

Nel rapporto che il generale Gam - 
bara , comandante del Corpo Truppe 


Volontarie . ha mandalo a/ * duce * 
e che i giornali fascisti riproducono (il 
Popolo d‘Italia lo riproduce per pri¬ 
mo nel suo numero del 3 1 gennaio ) è 
detto che il successo è dovuto * al nuo¬ 
vo principio tattico per cui il fian¬ 
co è effettivamente difeso dall'attacco 
sui fronte y>. Il che è una corbelleria 
degna d’un generalone fascista. Se i re- 
pubblicani avessero por ufo disporre di 
riserve riposate sufficienti a contenere 
l'attacco di fronte , c a "/errare un'azio¬ 
ne rut fianco scoperto come quella che 
tento* ccn mezzi inadeguati il Corpo 
d'Armata dì Liner, la puntata del Cor¬ 
po Truppe Volontarie e del Corpo di 
NaVarra sarebbe finita in frantumi 

La verità è che i repubblicani non 
disponevano di riserve sufficienti. Sin 
dall'entrata in linea del Corpo d\Ar- 
mata Marocchino ( 1 o gennaio) esse 
erano state tutte assorbite Le linee pre¬ 
parate nelle posizioni arretrate non era¬ 
no presidiale da truppe portate dpl- 
Lindietro, ma dai riparfi dr prima fi% 
nea che ripiegavano stanchi e sfiniti. 
Le Divisioni motorizzate del Corpo 
Truppe Volontarie e la Divisione Lit¬ 
torio in ispecie, meccanizzata e aufo- 
corazzata. con un battaglione tank pe¬ 
danti per ogni battaglione, han potuto 
facilmente infiltrarsi, incunearsi, e ten¬ 
tare impunemente ogni impresa che. 
con un mìnimo di organizzazione di¬ 
fensiva. sarebbe stata follia. 

Se un appunto in questa lotta mr 
pari potesse farsi non è ai combattenti 
repubblicani, ma allo Sfato Maggiore 
U quale „ fin dopo la caduta del Ironie 
del Segre e deìTFbro, non ha pensato 
a ripiegare sulle grandi e ininterrotte 
linee arretrate dt resistenza. Volendo 
difendere il terreno palmo a palmo, lo 
Stato-maggiore reuuhbiicano ha sacri- 
firido inepportnnam^nte l'eroismo del¬ 
le sue truppe . 

// neutro giornale ha mes r o in evi¬ 
denza la superiorità dei mezzi del- 
/'esercito fascista. Il rapporto del gè- 
r:erede Gambata ri fa sapere che l'ar¬ 
tiglieria del solo suo Corpo ha im¬ 
piegato 400 mila protettili 

Disorganizzata la resistenza repub- 


JV± azzini 
fgritno mobilitato 

Sin dai primi giorni della polemica 
fascista contro Ui Frauda è appami 
suite colonne dei giornali fascisti 
(Gazzella del tPoipolo, Corriere della 
Sér*« ecc.) la figura di uno strano 
richiamato che non solo ragioni di*, 
età, ma anche ragioni di rispetto del¬ 
la verità arre hòc ro dovuto .consi¬ 
gliare di la sciare in pace. Vice rena 
esso è staio mobilitato per primo 
nella speranza che serra da spec¬ 
chietto per: richiamare, a sua colta, 
certe allodole t 

Sì tratta del nominato tiittseppe 
Mazzini il quale scrisse in lontani 
tempi che Tunisi, non aurora occu¬ 
pala dai francesi, spettava all* Ila Un. 
Ma malia di cui egli parlava era 
un*!latta che non aveva nulla* asso- 
in tome ut e nulla a che Cedere con 
Vii atta d oggi, anche se tra TI lai ia 
mazziniana e quatta fascista ci sia 
un identità pnvzidle di territorio ; ma 
non è nel territorio che consiste lo 
jxitrìa, ha amiti ani lo egli slesso, ut a 
ììidTidra tiri } ensirro, nfdTìntu izione 
comune d* Un ri In che unisce gli abi¬ 
tanti detto stesso paese 

Ora. lirica-guida dellIlatin ‘maz¬ 
ziniana era if rispetto dette nazio¬ 
nalità, una missióne di civiltà nel 
minala hi [rifusa, fò lla giustizia, detta 
pace, detto libertà per tulli i popoli,.. 
Povero Mazzini, rotar ti uggivi solo 
- 1 seonstdato, coi tuo povero fagot - 
tallo di richiamato, per le de deT 
l’Ilnlia [ns r ìstn ! IT già una gran 
rosa che qualche sguaiata lui lilla non 
(i tiri dit tro dei sassi o non lì de¬ 
nunci addirittura atta pulizia. Per 
fortumi non ti conosce : che se sa- 
posse enn precisione quali idee si 
n a srondo no dietro Ut tua faccia smor¬ 
bi di ficàia opposifftce. correrebbe 
difilato alia pdf vicina sede del fa¬ 
scio per prcfUinii t i uno » bastonai uva 
di stile »... 

No. VII fitta che ha lasciato il t ulto 
detta nazione per gii etto del nazio¬ 
nalismo oppressore ; l'Italia vhf irri¬ 
de alla libertà e alla giustizia per 
esaltavi' la violenza e ta gut'rea ; 
l T f tutta eh e ho distrutta ugni roti re Ito 
di eguaglianza e di amore fra i suoi 
cittadini, qtf r sf/f flotta non * r quella 
a e iti fu assegnaci, nel t un piatta 
europeo •" uhi *'erutti r, it possesso fi 1 
Tuoi si : 


DIFESA 

dell’impero e 
coscienza 
democratica 


La Camera francese ha conchiuso 
giovedì' sera la sua grande discussione 
di politica estera. 

Da quindici giorni, [‘abituale giostra 
oratoria, della quale rutti i Parlamenti 
diventano fatalmente il teatro ogni 
qualvolta essi si rassegnano a non esse¬ 
re più altro che delle venerabili accade¬ 
mie, si è svolta, con monotona cor¬ 
rettezza ed oculata circospezione, a in¬ 
tervalli regolari, prestandosi compia¬ 
cente, ai più sterili esercizi deH'esibi- 
zionismo puramente verbale. 

Per quindici giorni, il popolo di 
Francia ha atteso, fiducioso e paziente, 
le decisioni dei suoi rappresentanti. 

Pecche questi non fossero, neppure 
un istante, distratti dai loro gravi e 
delicati compiti e potessero, in piena 
liberta, a! riparo di qualsiasi, anche ap¬ 
parente pressione, far uso delle loro 
sovrane prerogative, esso ha ben voluto 
persino astenersi dalTassumere in pro¬ 
posito la benché minima iniziativa 0 
dal manifestare comunque, senza inter¬ 
posizioni, il proprio pensiero in ordine 
ai problemi sui quali era pur d’uopo 
al paese dì prender partito. Obbediente 
alle suggestioni dì una lunga pratica 
legalitaria della democrazia, esso ba 
tenuto anzi a provare col suo atteggia¬ 
mento che è appunto uno dei piu alti 
pregi del regime del quale esso ha libe- 

M a™ 1 '» 

masse di delegare, nei 
- eoa le responsabilità 
della deliberazione e deli'azione — an¬ 
che il compromettente fastidio di ela¬ 
borare, per proprio conto, un'opinione 
e> di enanziarc un giudizio sugli avve- 
ninterni che «più direteamenre interes¬ 
sano h leno vita, in quanto vita collet¬ 
tiva. 

Varrebbe forse la pena che l'elettore 
fosse chiunito a designare un rappre¬ 
sentante se questi non dovesse esser te¬ 
nuto, quando occorra, anche a pensare 
in luogo e vece del suo mandante ? 

E r vero che negli ultimi quindici 
giorni, a qualche aiecina di chilometri 
dalla frontiera francese, delle vicende 
eccezionali hanno caratterizzato lo svi¬ 
luppo della lotta che, da quasi tre anni, 
il popolo spagnolo si ostina, da solo, 
in condizioni inaudite, di condurre e 
sostenere per la salvaguardia, precisa- 
mente. della democrazia in Europa, per 
la difesa, pertanto, delle posizioni stesse 
il cui possesso solo garantisce, ormai, 
la sopravvivenza della democrazia in 
Francia, ,Ma la conoscenza di questo 
dettaglio storico, ben lungi dallo sti¬ 
molare in Francia un intervento attivo 
delle masse, sembra non abbia servito 
che a paralizzarne gli impulsi. 

In realtà, la coscienza democratica e 
Io spirito di disciplina, da essa intrat¬ 
tenuto, non hanno agito, in questa or¬ 
ca ione, che da freni, tendenti sovra- 
tuito ad assicurare che ri funzionamene 
ro deg 1 i organi tecnici della rapipresen- 
ranza potere compiersi senza inciderne, 
nel pieno rispetto delle forme sceteo- 
tipe da esso tradizionalmente osservate. 
La ragione per cui gli elementi di base 
dei differenti partiti popolari si sono 
astenuti, in questi giorni, dal manife¬ 
stare i propri sentimenti sulla situa¬ 
zione è che essi — vittime, sia pur 
incon apcvoli. di una lunga esperienza 
riformisiica hanno* elTettivamentei 
ritenuto intempestivo e sconveniente di 
turbare o violentare, in qualsiasi guisa, 
le lega 1 ! c normali procedure di espres¬ 
sione della volontà nazionale. 

I deputati, d'altro lato, costretti, 
così', data la riserva reticente deH’opi- 
nbne pubblica, a formular essi stessi 
delle direttive per l'azione, hanno mo¬ 
strato. ben presto, di essere incapaci, 


da soli, di assolvere a questo loro com¬ 
pito costi cu zio n.ìk- e di non ipoter c 
saper far altro, in fondo ^perché esso 
non restasse inadempiuto) che di solle¬ 
citar# alla loro volta dal Governo il 
suggerimento della linea di condotta 
alla quale essi avrebpero dovuto, alla 
fine, conformarsi, 

Mentre, perciò", in Catalogna, il po¬ 
polo spagnolo - - impegnato, per la 
complice viltà di tutti i suoi amici ufli- 
ciali, a sostenere pressoché senz’armi e 
senza «pane, la più mostruosa, la più 
feroce, la più infame aggressione che 
la storia ricordi attendeva, per la 
sua salvezza, pur anco un gesto sol¬ 
tanto di solidarietà umana e civile da 
parte delle democrazie, inventrici e ga¬ 
ranti del non-intervento, essi si trova 
rono costretti, dalla locka sressa d/-Jla 
loro impotenza, a consentire docilmen¬ 
te, senza una protesta, che di giorno 
in giorno venisse rinviata la conclusione 
del dibattito, del quale i'esclusiva ra¬ 
gion d'essere era costituita appunto dal¬ 
la impellenza c dalla improrogabilità 
del dovere, incombente alla comunità 
di tutti gli Stali liberi* di impedire, a 
qualunque costo, che alla Spagna ve¬ 
nisse ipiu oltre contestato il diritto dì 
difendersi, che, in confronto della Spa¬ 
gna, venissero più oltre violate le fon¬ 
damentali prerogative inerenti alla sua 
OLiglirà di nazione sovrana. 

Avendo il Parlamento francese abdi¬ 
cato ad ogni iniziativa nelle mani di 
quello stesso governo che a settembre 
si era fatto il propugnatore e il realiz¬ 
zatore della pace di Monaco, non è 
affatto sorprendente che ad esso sia 
stato chiesto di fissare i capisaldi della 
politica estera da esso auspicata proprio 
il giorno in cui le camicie nere di Mus¬ 
solini, associate alle truppe marocchine 
di Franco, facevano il loro ingresso in 
Barcellona, 

Il risultato di questa drammatica e 
premeditata coincidenza non poteva es¬ 
sere più significativo, nc meglio illu¬ 
strare la forza irresistibile di conver¬ 
sione, o quanto meno di inibizione che 
e propria del farro compiuto in con¬ 
fronto a degli uomini e a delle assem¬ 
blee che hanno smarrito ormai il senso 
delle loro responsabilità umane c sociali. 

Malgrado, infatti, che per quindici 
giorni, dall’aula del Palazzo Borbone 
fossero stati lanciati senza tregua i più 
commossi e patetici messaggi di simpa¬ 
tìa al popolo spagnolo, non una pa¬ 
rola dell’ordine del giorno votato in 
quella sede stessa, quasi per acclamazio¬ 
ne. il 27 gennaio 1939 faceva cenno 
alla incalcolabile gravità degli avveni¬ 
menti che in quel giorno si erano com¬ 
piuti. con ramo danno per l'umanità 
e la democrazia, al di là dei Pirenei, od 
esprimeva la minima volontà d"i reazio¬ 
ne contro le pratiche nefaste c fe ipo¬ 
crite procedure che ne a ve va n ceso pos¬ 
sibile la subdola perpetrazione* 

Sotto il pretesto di pendere, una volta 
dt >più # omaggio alle supreme inesora¬ 
bili esigenze il cui soddisfacimento con¬ 
diziona sempre, in modo perentorio, 
la conservazione della pace, la demo¬ 
crazia francese, per la voce del suo 
Parlamento, si è rassegnata, cosi', a sug¬ 
gellare —- pur fiorendolo di accorati 
rimpianti — il deliberato se pur incon- 
fessalo tradimento della libertà e della 
indipendenza della Spagna, 

Pur di salvare la pace* essa non ha 
esitato a spingere la propria abnega¬ 
zione sino a rifiutarsi di riconoscere o 
di constatare che V attività spiegata dal¬ 
le truppe fasciste che soggiornano da 
tanti i mesi nella penisola iberica po¬ 


rgerne accettalo 
di permettere afk’ 
momenti critici — 


Chi rinnova a tempo l'abbonamento, 

chi sottoscrive ci dà 
i mezzi indispensabili 

della nostra azione. Chi procura abbona¬ 
menti nuovi, chi allarga la 

cerchia dei sokoscriitori dà 

all'azione DUOVC possibilità, 

L'una cosa e T altra SODO UH dovere 

per ogni antifascista. 















































































3 Mtak ISIS 


tesse sul serio qualificarli quali una vera 
e propria attività di guerra I 

Tanto è ormai in Francia, come del 
resto ovunque in Europa, nel seno del¬ 
le democrazie capiuliste, che. nel corso 
della recente discussione alla Camera, 
non si è trovato un solo ira i leader* 
dei gruppi che partecipano al Fconiv 
Popolare, il quale abbia avuto il co¬ 
raggio di reclamar, in maniera catego¬ 
rica* senza eufemismi, la denunzia * 
rirrevocabile condanna dell'accordo dal 
quale continua a desumere slacciata- 
mente la propria formale legittimazio¬ 
ne la macabra farsa del non intervento 


a senso unico* 

Lo stesso Blum, messo con le soalle 
al muro, non ha avuto difficolti a pre¬ 
cisare ch'egli non intendeva affatto esi¬ 
gere che l’accordo in questione venisse 
senz’altro dichiarato inefficiente e nullo 
ed a soggiungere che quello di ottenere 
€ che la Francia dichiarasse di non ri¬ 
tenersi più oltre Segata da quell’accordo 
à di là dei limiri dentro i quali le 
altre Potenze si consideravano* alla loro 
volta, vincolate ». 


insensibile, dì fronte allo spettacolo 
orrendo del l’assassinio cinicamente, 
ostentatamente organizzato — alla lue* 


del sole, sotto i suoi stessi occhi — 
in confronto di lutto un popolo, col 
proposito manifesto di offrire al mondo 
la iptova della consumata irreparabile 
deliquescenza di tutti i valori ideali che 
essa*pretende ancora incarnare, la demo¬ 
crazìa francese ha saputo, pero", ritro¬ 
vare la lucida coscienza di tutti i suoi 
doveri cd ha provato il bisogno di af¬ 
fermare, intransigentemente, la sua vo¬ 
lontà di resistenza a qualunque costo, 
allorché si è trinato di enunciate i di¬ 
ritti imprescrittibili deirimpero al quale 
essa aveva consentito un tempo, con 
patriottica sollecitudine, di estendere 
l'alta protezione e la suprema guaren¬ 
tigia dei propri immortali principi* 

All'unanimità* infatti, dei Ò09 vo¬ 
tanti, ["Assemblea popolare del Parla¬ 
mento della Repubblica — dopo aver 
ascoltato, acclamando, il presidente del 
Consiglio che, con inusitata energia, 
aveva proclamato la sacrosanta intan¬ 
gibilità delle conquiste coloniali del 
capitalismo indigeno — esprimeva « U 
propria fiducia nel governo, per il man¬ 
tenimento della integrità dell 1 Impero 
francese e della sicurezza delle sue stra¬ 
de imperiali >. 

Quegli stessi uomini* la cui grande 
maggioranza aveva stigmatizzato come 
un crimine senza nome l'accettazione 
di un rischio ipotetico di guerra per 
mantener fede ai patti giurati e per 
assicurare il rispetto dei principti libe¬ 
ramente e universalmente accettati qua¬ 
le base inviolabile della pacifica convi¬ 
venza fra gli Stati, sì son trovati, d r un 
tratto, solidali e concordi per procla¬ 
mare, non senza solennità, che solo al¬ 
lora la guerra avrebbe assunto un carat¬ 
tere di legittimità Incontestabile quando 
essa si fosse proposta come obiettivo la 
difesa delle posizioni al riparo delle 
quali soltanto possono affermarsi « con¬ 
solidarsi i privilegi della plutocrazia 
nazionale* 

Quasi senza rendersene confo, i rap¬ 
presentanti del popolo francese sono 
stati trascinali, in questa guisa, ad ac¬ 
cettare, entusiasti, che all 1 equazione : 
democrazia — libertà, venisse, una vol¬ 
ta per sempre, esplicitamente sostituita, 
senza più perifrasi o reticenze, l'equa¬ 
zione : democrazia = Impero* Si di¬ 
rebbe, anzi* che — abbagliati dall'evi¬ 
denza irresistibile di questa concreta e 
operante identità di situazioni e di 
obiettivi di cui, in piena buona fede, 
essi non avevano potuto non prendere 
atto, essi abbiano voluto altresì", per 
mezzo della loro manifestazione collet¬ 
tiva, attribuire alle conclusioni all? 
quali era venuta insensibilmente a sboc¬ 
care la loro personale esperienza, il va¬ 


lore di un (principio d ordinc razionale 
e universale* 

Le tardive parole di omaggio che ÌS 
presidente del Consiglio si è creduto 
in dovere — nell aito stesso in cui 


egli si sforzava di riassumere in una 
formula definitiva il compito e la mis¬ 
sione {.Mia democrazia francese — - di 
rivolgere al popolo italiano, hanno ri- 
suonato invero, per chi abbia voluto 
bene intenderle, come un velato appello 
all 1 ami fascismo per il f -io schieramento 
incondizionata a fianco delle forze che 
oggi identifica no la dilesa delia libertà 
con la difesa della compagine imperiale 
della Francia. 

Per questo, sovrafutto* il voto inter¬ 
venuto il 27 gennaio alla Camera fran 
rese acquista per noi una importanza 
cd una significazione eccezionali. 

Non solo esso ci pcrm.’ue di denun¬ 
ziare. una volta di più, apprestandosi 
all’uopo una testimonianza esemplare, 
quale mai, sino ad oggi, ci e stato dato 
dì produrre, la fatalità del processo dì 
degenerazione della democrazia in re¬ 
gime capitalista. 

Non solo esso ci offre una nuova 
decisiva illustrazione di questa semplice 
dementare verità, pur cosi’ spesso, ciò' 
non pertanto, contestata o iravestita o 
negletta l che un regime democratico 
non resta tale che di nome, non è atto 
pertanto che a mascherare le più sfron¬ 
tate imposture, fintanto che esso non 
possa saldamente appoggiarsi sulla for¬ 
za organizzata delle classi lavoratrici, 
jl proletariato in lesta, delle quali eMO, 
a sua volta, c chiamato appunto, per 
una sua categorica indeclinabile esigen¬ 
za isrituz tonale. a garantire la 
emancipazione. 

Ma quel voto ci fornisce, altresì"* 
delle preziose, inapprezzabili indicazio¬ 
ni per meglio giustificare e valorizzare 
la definizione e la condotta della nostra 
lotta in Italia* 

1 .‘ordine del giorno con il quale la 
Camera Irar-cesc ha voluto ieri preci¬ 
sare le direttive generali della politica 
estera che esca si impegna di sostenere 
e far trionfare, ci apprende, infarti, che 
la guerra europea in corso di prepara¬ 
zione, se mai essa scoppierà, non potrà 
mai avere — pei quanto riguarda la 
posizione che rispetto Ad ^ssa intende, 
sin d ora, assumere la Francia — nep- 
pttr sul terreno dìhnsioo, un obicttivo 
ideologico, e dovrà, per contro, essere 
rigorosamente impostata sul spiano esclu¬ 
sivo della difesa imperialistica. 


AVVENIMENTI 



ÀWEN 


IDI- POLITICA INT 



ONALE 


Hitler ha preso 
l’Italia sotto la 
sua protezione. 


sistemo delle docce 


H te eco ci ili nuovo a Ih* inumo clic 
precedettero In furtiva ciurmila del 3 U 
Miti ombre 1938 . E non soltanto perchè 
le poririouì delle parti interessate »onu 
sostanzialmente le >it?sse T pur essendo 
nmifiiaLi Li puMa del giuoco, mu uriche 
perché Se driporizium e gii alleggi atti enti 
delle anime sona identici* LV?perlenzii 
di Monaco è pacata aver insegnate) 

nulla. E” vero che ora c'è da parte della 
Frauda un certo irrigidì me 11 Lo e che è 
«iato segnato un limile oltre il quale 
non fi vuol cedere ; mai> il y a toujours 
des arrangements con il diavolo fu&rirta. 
-opraitutto quando In prima cosa dio si 
desidera, d riecrra « ri prepara è un 
arrangement* Mori damo noi In ogni modo 
che mettiamo in dubbio la fermezza di 
certi atteggiamenti ; giornali e giornalisti 
francesi di primissimo ordine scrivono 
quotidianamente rullìi polii h - :i del Quaì 
ilei Brume- (coinè f-ri eh ioni ano il Qual 
tFUrsay) delle cose clic inducono leu 
itraugers più 0 meno indésirablets a delle 
meditazioni tuiFaltro che allegre. Tiitl’nfi 
irò cdic allegre,, intendiamoci bene, non 
per dii stia alIV.-toro con rianimo di rm 
tuaciia cittrnlin di Firenze* ma per chi 
porta tenacemente ne! more un sagno 
di vera pace e di libertà. 


governi totalitari listino oeopitalu un in¬ 
fierite di prò redi menti elio erano -inno- 
mvÌuJì in gran parte alla vecchia diplo¬ 
mazia, Abbiamo rori il ìmlJrMim, uflieinlc 
d | un rrnlo ! V Informazione Di pio* 
mtit fV«, per riempio), quindi la rivista 
vicina ai circoli governativi Ile Relaztnni 
Inti rnazìonuli K po i il grande giornali- che 
pubblica degli artìcoli anonimi di cui 
tutti rciitOseoiio Fautore, poi 1 fogli dei 
diverti ras « fwuhdtcr* ere, cee, Quando 
tinto questo non ha-tu il duce 0 il fìihrer 
in perM>nti pronunziano dei discorsi in 
mi b* lusinghe sunn alternate alle minac¬ 
ce e non nimica infine la frate o Tespre*- 
rione equivoca >u cui i giornalLU..* demo¬ 
cratici si precipitano come cani affamali 
sii mi oìso per addentarla e tirarla e 
rivoltarli da tutte le parti ! 

A quello giuoco non riè da opporre» 
n nostro parere, che un metodo ; quello 
che consiste nel tenersi alle idee e alle 
forze fonihmiculaiì di un determinato pO* 
riodo senza farsi sviare da lutto quello 
clic è cronaca, illusióne 0 piccola abilità. 
Il conflitto Ira Siali pseudo-democratici e 
Spiti Iota!ilari diviene ogni giorno di più 
inevitabile qualunque co^a ne pensi il 
signor Falso Candido C ha infierì a hi. 


Viaggi, sempre 
viaggi. 




Vantaggi del 
parlar figurato. 


1 n altro sintomo inquietante ilei diso 
rie mani cu tu che ri va impadronendo ogni 
giorno più di certi ambienti musiale nel* 
Faffannfisa inquietudine con cui c*ri se- 
gnonu j viaggi diplomatici dì Tìzio e 
dì Sempronio cercando di trarne, pani¬ 
camente. gli uroseopi. Ciano a Belgrado ? 
Hifibentrop a Varsavia ? Che intendono 
dunque dì fare Li Jugoslavia e la Folti- 
ma ? Si impegneranno U no a fianco degli 
Stati loia!Ilari ? E giù un diluvio di ceti* 
tiifcrttzjonh di prev i ri nnfi di iuterprela- 
stoni grò?colane e puerili della frase di 
un, romu 11 irai0 o delle parole rifinirne 
di un funzionario di secondo ordine. 

Ora, finita una nimle-SLi conoscenza del* 
[a riLuariùJte internazionale ri eterni muta 
dagli accorrli di Monaco e, più ancora, 
iinVIrmeTitarc esperie na psicologica per 
rapire a volo che sullo lutti questi viaggi 
nuu v'è che uno -tato di incertezza che, 
■1 parie cireotìtanze eccezionali* vuole per 


sua natura restar tale sino al giorno in 
cui sarà apparso chiaro da che parto siano 
definii iva mente i più forli e da che parte 
i più definii. Nazioni come la Jugoslavia 
e la Polonia efie ni cominciare della 
pressione iota liti ria hanno messo dell ac¬ 
qui) nel vino delle loro vecchie alleanze, 
non so no tali* per la con tradizioni die 
noi consenti*, da passare decisamente, in 
questo periodo dumosa, da IT altra parte* 
H loro pfuoco è dì un'umiliante sempli¬ 
cità. limino perduto (e non per colpa 
Uro) la fiducia die un tempo avevano 
in certi paesi amici ed alleali ; ora ner- 
-ano ili tener-i buoni gli astri comparii 


àll\ 


orizzonte, senza tuttavia rompere 1 
pojili con i v#^'dii proto!lori* E' una noli* 
ticsi di un realismo piatto, accessibile a 
tutie lo intelligenze* I signori Beck e 
Sroyadinovifch non corrono davvero il 
pericolo, per praticarla, di pacare alla 
storia* 

Lo sviluppo della situazione in tin 
scuso 0 in un altro non dipendo dunque 
da questi viaggi, ma dal grado dì deci¬ 
sorie con cui i governi interessali inten¬ 
dono di reagire O di non reagire 0 cerio 
eventualità» La chiave della situazione 
che certi giornalisti corrano spulciando 
i coni unì cali, sulle rive della Vistola o 
del Dii nubio, risiede invece su quelle del 
Tarn igi c della Senna. 

Purché si ahfila fede, naturalmente* in 
qualche cosa e si .sappia volere. 

IL CRONISTA 


Questa circostanza è sufficiente ila 
sola a sottolineare il carattere indero¬ 
gabile del dovere che incombe alianti- 
fascismo italiano di assicurare gelosa¬ 
mente la più assoluta autonomìa alla 
birraglia rivoluzionaria nella quale M)- r - 
re le suj forze si trovano ingaggiare. 

Noi non abbiamo mai confato su!!> 
guerra per abbattere il fascismo* Per 
quindici anni* noi d siamo battuti con 
tutti i mezzi a nostra disposizione* 
talvolta senza speranza, sempre pur¬ 
troppo, finora, senza successo, per im¬ 
pedire Appunto che il popolo italiano 
dovesse essere trasc ina ro* upa volta di 
più, al macello. 

Se domani, pertanto* i fascismi, in- 
foraggiati dalla inesauribile rapacità dì 
abdicazione delle grandi dernonazie, 
oseranno scatenare sul continente, per 
imporre una nuova ripartizione del 
bottino coloniale, la guerra totalitaria^ 
noi non avremo ebr una ragione di 
più per perseverare, imperturbabili * 
inflessibili* sulla strada che abbiamo sin 
qui battuta. 

Il teatro delle nostre operazioni è, 
deve renare essenzialmente l'Italia. E 
la Spagna, s’intende* nella misura in 
cui le condizioni della lotta renderanno 
possibile laggiù il nostro intervento* 

SILVIO TRENTIN 


M un mano che si sviluppa da parie 
del governi iota Muri la manovra cho 
dette, alcuni me A fa- dei risultali cori 
brillanti, i pueri della pseudo-demo e rasi a 
rifanno gli .siesri errori e ricadono nei 
moderimi agguati. 11 biro peccato fonda¬ 
meli! ale non è tanto quello di avere uno 
n confili alo deriderlo di pace, quanto quel¬ 
lo di non perdere nessuna occasione per 
farlo sapere in unii- le. lìngue ai lupi 
0 agli sciacalli in vesto di lupi che scor¬ 
razzano per ['Europa. E i lupi — eliir non 
«ouo più quelli di Esopo ijo upprofll* 
lami per la loro «uriienle offe uri vu prie**- 
logica* 


Uno dei dati più rara Iteri siici della ri¬ 
mozione è elle 0 Parigi 0 a Londre si 
è mollo più curiosi e priori di indovi¬ 
nare le intenzioni di Roma e ili Berlino 
a A mostri di es?or preoccupati intorno 
alle intenzioni dei due governi cosiddetti 
democratici. Questa differenza d'alleggio* 
mento sia bili ite subito Io sfitti) di soggo- 
rione spirituale in cui si trovano rispetto 
ai regimi autoritari i popoli dei paesi 
ù ocidemuli. Ogni volta die A annunzia 
un discorso 0 un >n co mro 0 ti in imbuiva 
quuUlasi da parto dei governi (IcHVt^e 
E giornali inglesi c francesi >i fiutiana 
rullìi notizia con l'interesse morboso di 
allreNariLi astrologhi, d eterni inondo così 
nelle zone di opinione pubblica da essi 
influenzale uno stalo d'animo di preoccu¬ 
pala amiciu» Su questa ansietù e eui lor- 
montosi diniirienlnniemi e le Incertezze 
che nccessarìiimenle essa provocn, fili paU 
coitigì degli uffiri fascisti di -lampa fanno 
11 imissimo aifHn mento¬ 


li discorso temilo lunedi' scorso da Hi¬ 
tler a Berlino è sialo un ?aggio imu-pc» 
Ala hi fi- di questa equivoca arie di rnlnae- 
ciar la guerra mantenendo vive le spe¬ 
rante e le i Llu>i a ni di una .-labile pace. 
Anzitutto, come noi avevamo preveduto, 
rivendicazione generale del diritto delia 
Germania alla rosi Unzione delle colonie 
in modo da mantener sempre premia e 
alla mano fii possi fi ili là dì abbinar^ 111 
guerra tedesca alla guerra i lui iurta ; ina 
nello stosso tempo abbondante spaccio 
della speranza elle uoti ftarà nrr le colonie 
che ri riaprirà il tempio dì Giano. 

Per quel che riguarda poi I rapporti 
con 1 Italia è rappoggio tedesco alle ri¬ 
ve nd icariani fase-blu. Il Fìihrer ha supe* 
rato so stesso- Egli lui abbandonalo per 
['occasione ÌJ parlar proprio e eonrnqo 
per rifugiarsi unii'ambiguità dì tut inde* 
eifrabite travialo. Merita i! conto di spie¬ 
gar mlntiziosaiumile la rosa affinchè 1 let¬ 
tori di Giudizio e Libertà poetano (al* 
meno ceri) orientarsi nell'iiifiniiò dì il Eli¬ 
sio ni e di interpretazioni più o mene 
inesatte c tendenziose che uè è sorbi* 


Le campagne filctedesche e ariti senti¬ 
te della stampa italiana producono 

effetto contrario Una importante ammissione 


Il fascista uuivoraitario Cavalli, 
g(k HUorc di poesia (a che razza di 
poesia I), fa .sul tanahcUo del in 


^iinaifL una rn-Uca della stampa 
qtuiti ritmi dd\ ialino, alla quailo 


L 1 obbiettivo rondanu-ntale è quello di 
fiancare* dì logorare, di mticerure proven* 
li va mente la forza morale dei paesi avver¬ 
sari, Bisogna ridurti in condizioni fidi 
di e*«-peni/.ione che a un certo punto 
qua Uhi ri soluzione appaia accettabile pini 
tosto che la continuazione di una sitiixi- 
ziotir di incertezza. E' un ripentii dì con¬ 
tinue docce cable e fredde alternate. Un 
giorno hi guerra é ricura* un altro giorno 
1 ìi paco appare p053Ìfiile, quaranlolfi> ore 
dopo il rido si rischiara oompienamente 
c le prcoceupaziimi passate appaiono come 
incubi di bambini tuj patir ili. sino a rim 
tulio ri tornii nero e sinistro. Uopo alcune 
kCE limane di questo regime il pazinnfe 
comi uria a pensare -ni serio che non In 
guerra ina la sconfitta s-in preferibile u 
quella paro ! 


Pur meglio compiere II loco giuoco 1 


€ Gioverà certamente albi paco ■*— h* 
delta Hitler — se non vi sarà itb-.uii 
Jubfiio #U questo fatto : che nel C*i o 
chs una guerra venga urbi Ira riamen! e sca¬ 
tenata. per un qualsiasi motivo, rnirtro 
Hi alia d'oggi la Germania sarà al fianco 
jtdta sua amica. » Ma Hitler non ha usato 
in Ioduro un'cspressJone corri spanderne 
Ictleralmenle &] nostro arbitrariamente ; 
egli hq detto 1 vom Emme nebrochei» 
ifrr^L M che significa albi lettera 1 rutta 
G catena tu) dnlla siepe : tropo tedé^ro al¬ 
quanto complicato e infra diicìliifi), ohe 
significa : scatenata per pn futile pretesto, 
gen/n alcun fondumento eli legìllrniìlà I 
giornali Italiani (ve db ad e a., Il C nrr inré 
deliri Sem) hanno mo.'irraln come ri possa 
irar profitto del parlar*.* figuralo soppri¬ 
mendo senz'altro la traduzione dell c^pres* 
^jmie vom Zanne e dando cosi u fieri* ai 
Inm lettori rhe Hìllcr 11 1 dello questo : 
che nel caso che una guerra venga sraie- 
n nla per qualsia ai motivo contro rifilila 
fascista la Germania sarà al fianco dclU 
sua alleata. E questa traduzione* del tutto 
inesatta e arbitrar in* è alqnirsa anche su 
molti giornali fraueCAÌ* 

Sinno liftiiedcili dunque ancora una 
volta i iropfi mmostarile quei che ne hit 
scritto j] Cantami nel suo Immortalo 
Ineirmtizw 1 t'011 un iropo Hitler ha gel- 
iato o. per meglio dire, ha mantenuto 
nelPipccrtezzu FEnropa velando dì spessa 
nebbia i propri proposi tri Albi fine non 
rimarrà die dii sfogliare una margherita 
p?r indovinare se il FUhrrr correrà o non 
Correrà, in questo o in quel caso {nggreè- 
Aone provocata 0 non provocata) in ?oe- 
ftorso del duce. 


rimprovera scarsità di coraggio, 
errori di fatto, mancanza di psicùlfr- 
(/ut *. Quanto al pppmo punto, €^ r lì 
trova dio t* il problema è di uomi¬ 
ni 11 - AfirpunLo I Quanlo ut actondo 
u appare difficile diagnosticare sa 
non caso per casQ t quali siano le'ori¬ 
gini degli errori di fatto e dotte ma¬ 
ni fvstazioni d.'ignoranza che talora 
de tur ita no le colonne delle prime pa¬ 
gine. Esistono momentanee deviazio¬ 
ni dal cero che sono necessarie al 
supremo interesse dello Stato ; ma 
in Itti caso occorre poi sfoggiare un 
cario buon senso e un minimo di abi¬ 
lità net momento in cui si rende op¬ 
portuna rivelare come in téuHA staiti 
no la vose. » 

Qimlo I ramini! lita, liiroi quasi 
quale candore, nel descrivere il mec- 
eaaiamo gesuiLico <Ahi lìticuaesiiu 
por ragion di Staio! E die dispia¬ 
cere nel vedere elio II trucco e com¬ 
piuto in mudo troppo aperto c sro:^* 
solano T 

Questa iiieapaJt'Rri di nascondere 
ta verità e quel elio ‘Io stesso autore 
di tanna «mi an<CM# di psitolu^ia ». 
E a questo proposito, uivodonlaria- 
menle, ci rivela die ia cainupagmi. 
filonazista e antisemita della slampa 
italiana non ha avuta alcun eltalto 
ne E rpEiese, e òho Fopinioue è rimasta 
ostile a Hitler^ e a 1 niea a^ili etn'ei. 
Ma ascoltlamio : 

'«/; convìncere della comunità di 
i fi ali e della coincidenza di interessi 
che uniscono tra loro i due estremi 
dèli*Asse era davvero opera semplice* 
perchè tali comunità si rivelavano 
da toro smesse con la meridiana luce 
dcfVcruieuza... Vitaliano, che * ui- 
(clttgente, non doveva certo stentare 
a capire queste semplici cose * E in¬ 
vece no : fratellanza c identità. Il ta¬ 
fano c fi tedesco fusi in un solo 
mitologico essere ; a un dato ma - 
mento tu diffidenza doveva pure 
eccitarsi, cd erro spuntare qualche 
sintomo di un'incomprQìisiane che la 
semplice esposizione dei fatti e un 
logico toro commento avrebbero sen¬ 
za dubbio evitata* 


zioììì che tendevano a trasportar# in 
Italia metodi persecutori ispirati da 
u/m diversa concezione... Ed ecco qui 
pura sorgere nel cuore di alcuni il 
demone delta diffidenza ed ispirare 
un svini mento pietista. Ma chi, se 
non Finabile propaganda lo aveva 
voluto ? j* 


(&o, non è serto « l'inabile ipropa- 
{^amla « a mettere una sorda ìnqude¬ 
ludine noi cuore di tu Iti ^lì iialiani* 
M dotti iti io sfrontato dei tedcsc-hi. 
I ànuposiziono daM'alLo. di un Entime¬ 
mi Usuilo mai sentilo in Italia dove- 
vaiui bastare da soli a scuotere prò- 
foiidamenle. auolie se oscurameli te 
mirali sociali fin qui sordi a offni 
tuppè Ilo. iLa falsi Ile azione dei fatti, 
per ciò che riguarda la frateMama 
italo-tedesca 0 i delitti de£rtì ebrei, 
non è più mostruosa di quando si è 
palliato dei lesori deli]'ianipero e deJ- 
ra^ressivita albi ss in a, Oria gravita del 
fenomeno, la sua artirioiosita* 6 non 
I ìnvonippensione dei quotidiani pro¬ 
ti l irono Iti reazione del pubblico. Ma 
è miportante sentire dalla bocca di 
un gurardiello, da una tribuna sia- 
raeiana e antisemita coma - il Latn- 
hylltì riaperta coiufession^e defirioett^ 
lifù del popolo coltro ì tedeschi hi¬ 
tleriani e gtiì antisemitri 


I cattolici in Italia 


r 


-Vetri diversa niente è aw^enuto per 
la politica in torna nella questione, 
ancora scottante degli ebrei ... E in¬ 
vece gran coro d improperi, gli ebrei 
divenuti senza eccezione farabutti e 
di'linrjìtenfU l'elogio delle manifesta- 


Per ii momento la questione reli¬ 
giosa è lasciata da parte ; quindi li 
fascismo non seguirà il programma 
di lotta ad oltranza che alcuni vo¬ 
levano iscrivere per i prossimi mesi* 
Ma le masse cattoliche rimangono 
inquiete e diffidenti, I loro capì re¬ 
ligiosi sono riuscite a persuaderle 
che Mussolini si associerà fatalmen¬ 
te ad Hitler nella persecuzione con¬ 
tro la Chiesai come si è associato a 
lui nella lotta contro gli Ebrei. 
Molti fascisti hanno compreso 11 pe¬ 
ricolo e sembra dirigano tutti 1 loro 
sforzi al fine di creare una grande 
organizzazione di * Cattolici Fasci¬ 
sti ». 


Farinacci, destinato a fare il val¬ 
letto del regime per tutti 1 bassi 
servizi, è appunto incaricato di con¬ 
tinuare la sua polemica contro 1 
« cattolici massoni > ( pei scoprire 
paese nel campo cattolico e vedere 
quali reazioni si determinano nelle 
masse dell'Azione Cattolica* 
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XV 


Adonto al contratto di partecipa¬ 
zione individuale, la legge prevede il 
contratto per nucleo famigliare o per 
gruppo, e fissa le norme speciali che 
ne devono regolare l'esecuzione* In 
ogni caso, pero’, la scelta dei lavoratori 
costituisce una prerogativa esclusiva del 
datore di lavoro, il quale la esercita sul¬ 
la presentazione di una lista da parte 
degli uffiri locali di collocamento. La 
sola restrizione all arbitrio del condut¬ 
tore è costituita dall obbligo che a que¬ 
sti è fatto obbligo di impiegare, di pre¬ 
ferenza, gli iscritti al partito fascista e, 
in lìnea subordinata, ai sindacati fascisti. 

Nella paneripazione collettiva, tutti 
i lavoratori sono solidalmente respon¬ 
sabili rispetto al datore di lavoro per 
l'adempimento degli obblighi che in¬ 
combono al gruppo* 

L'azienda agricola e rigorosament* 
disciplinata agli ordini del concedente : 
questi può' congedare in quaUiasi mo¬ 
mento l’operaio ch'egli giudica inca¬ 
pace o indisciplinato. E" il regime del¬ 
la caserma trasferito alla campagna. 

Gli anticipi m denaro, nelle com¬ 
partecipazioni collettive* sono fatti nel¬ 
la misura seguente 1 quando si tratti 
di compartecipazioni famigliar!, 100 
lire, ai massìfiTO, per mese* al capo fa- 
miglia ; 60 lire, a/ massimo, per mese* 
a ciascuno degli uomini validi ; 50 

chili di grano per ogni uomo valido 


(Note sulla politica agraria del fascismo) 



w 


di Silvio TRENTIN 


ne! primo semestre della prima annata 
di partecipazione : le donne non han¬ 
no dirtelo ad alcun acconto — quando 
si tratti di compartecipazione per grup¬ 
po : 18 lire per settimana in inverno 
e 32 in estate per gli uomini : il 50 
% del salario in vigore nella zona al¬ 
le dònne* se esse fanno parte della fa¬ 
miglia di uno dei partecipanti* e la 
torà li tà di detto salario se esse sono 
estranee alla famiglia stessa. Ben inte¬ 
so tutti gli acconti devono essere de¬ 
dotti dai crediti in natura dei lavora¬ 
tori al momento della liquidazione an¬ 
nuale delle operazioni* 

In linea di principio, come per le 
compartecipazioni individuali, i pro¬ 
dotti sono ripartiti in ragione di i/> 
ai partecipanti c 2 3 al conduttore. 
E' pero’ da tener presente che il con¬ 
tratto non conferisce alcun diri ito al 
lavoratore sui resti o scorie (paglie, gu- 
sri* polpe, foglie* ecc)* 

Il conduttore ha teoricamente l'ob¬ 
bligo di fornire, se ne ha la possibili 
tu, un alloggio alla mano d'opera che 
egli assume in compartecipazione. In 
questa ipotesi rialloggio è gratuito. Nei 
caso che egli non disponga di locali 
adatti, egli è tenuto ad anticipare ad 
ogni lavoratore la somma di 1 50 lire* 
somma che dovrà esser dedotta dalriam 


montare del prodotto globale da ri- j 
partirsi, di guisa che anche i lavoratori 
alloggiati gratuitamente saranno tenu¬ 
ti a concorrere al suo rimborso. 

6. — La compartecipazione 
legalizza le forme più odiose 
di sfruttamento della mano 
d'opera 

Il risultalo più certo della diffusio¬ 
ne obbligatoria mente preordinata dal fa¬ 
scismo di questo tipo di contratto! per 
citi mezzo ri imprenditore e messo in 
grado di «alizzare il più raffinato 
sfrutta mento della maro é' opera re¬ 
quisita al suo servizio* è dì aver si- 
rnuMancamente determinato c h tra- 
sformazione progressiva della disoccu¬ 
pazione stagionale in disoccupazione 
permanente* e l'automatico abbassa 
mento de! sàggio del salario. 

Il bracciante ammesso alla compar- 
lec:Spaziane si trova, intatti, inesora- 
bilmente sospinto, e dalla fame e dal¬ 
la minaccia delle sanzioni che le ridono 
ad assicurare il rispetto delia durissima 
disciplina alla quale egli c sottoposto, a 
condurre una vita cd a compiere unta-- 
pria di vero e proprio forzato. La 
somma di forza lavoro ch'egli normal¬ 
mente dispensa è notevolmente superio¬ 
re a quella fornita da un salariato le 
[cui prestazioni sono retribuire alla gior¬ 


nata, Per ciò’ stesso, il ricorso alla 
compartecipazione determina immedia- 
lamcme una contrazione specifica del¬ 
la richiesta di mano d operà* una con¬ 
trazione cioè assai supcriore a quella 
che sarebbe determinata se il compar¬ 
tecipante venisse assumo in qualità di 
giornaliero. 

Questa conseguenza è complicala ed 
aggravata dalla circostanza che, iì con¬ 
tratto avendo vigore per tutta una an¬ 
nata agricola* la possibilità di appli¬ 
care un turno per squadre nell'impiego 
dei disoccupati si trova* per effctLo del¬ 
la applicazione generalizzata del con¬ 
tratto stesso, estrema mence circoscritta. 

D'altra patte, ritmprenditore al qua¬ 
le il fascismo si vanta di aver imposto* 
in nome della giustizia sociale* lo 
« stralcio '5, è compensato regalmente 
del preteso sacrificio che gli è gioco¬ 
forza di subire* dalla falcidia usurarla 
dei salari che il contratto di comparte¬ 
cipazione lo autorizza di operare in si¬ 
lenzio. 

Invero* me ni re nel ri ipotesi di con¬ 
duzione a mezzo di braccianti cui è 
corrisposto un salario in denaro* la ri¬ 
munera/ione della mano d’opera assor¬ 
be il 30, il 60 e a volte ri 63 % del 
reddito lordo, mentre nella mezzadria 
questa percentuale non discende mai al 


disotto del 50 % (v* Tassinari ; La 
distribuzione del reddito ne/fagrico/fu- 
ra italiana* Piacenza 1931, e Discorso 
alla Camera dei Deputati sul Bilancio 
dell'Agricoltura* 1931-1932* Atti Par¬ 
lamentari, p. 34051* nella partecipa 
zione le spese rappresenta te dalla re¬ 
tribuzione del lavoro manuale restano 
invariabilmente bloccale al 3$ % , 
Questo risultato scandaloso di un 
provvedimento che il fascismo ha osa¬ 
to e 0^4 ancora rappresentare come in 
spirato soltanto dal desiderio di accele¬ 
rare la redenzione dd proletariato a- 
griccio italiano* e ammesso ormai pa¬ 
cificamente, con l'incoscienza e il ci¬ 
nismo che caratterizzano sempre ogni 
manifestazione del loro pensiero, delle 
stesse più alte gerarchie del regime* 

ÀI convegno corporativo per l'esame 
delle compartecipazioni agricole del 
Mantovano* che ebbe luogo a Mantova 
nell'estate 1932, 1] camerata Biagi, per 
esempio, non ha avuto difficoltà di ri¬ 
conoscere che $ tl nuovo sistema (quel¬ 
lo della compartecipazione) dovrebbe 
soddisfare maggiormente la categoria 
dei datori di lavoro che quella dei lavo¬ 
ratori , c che 1 t datori di lavoro han¬ 
no latto anch’essi i loro conti e hanno 
trovato che, in definitiva, essi spende¬ 
vano meno o che, con una spesa ugua- 


» V * 




le o superiore, essi ottenevano un red¬ 
dito supcriore s. 

E' assai difficile dt farsi un'idea esat¬ 
ta del grado di sfruttamento al quale 
sono oggi sottoposti in Italia i giorna¬ 
lieri elevati dal fascismo alla dignità di 
ipartetipami* Ciò" non ostante* grazie 
ad un’inchiesta scrupolosamente con¬ 
dotta da un redattore della Voce degli 
Italiani è stato possibile, di recente, di 
documentare le seguenti impressionanti 
constatazioni : ebe due operai lavoranti 
in compartecipazione in un'azienda del¬ 
la Valle Padana nel i93 3-34non han¬ 
no avuto a disposizione per vivere che 
q 6S lire ciascuno (circa 2,60 al giorno) 
pur essendo stati costretti ciascuno a 
pagare, a titolo di contribuzione sin¬ 
dacale. ben 163.85 1 che una famiglia 
di lavoratori occupata in compartecfa¬ 
zione in un'altra azienda della Valle 
Padana, ha veduto restringersi, nel 
corso di otLo anni (dal 1926-29 al 
1936-37) di ettari 0*123 P* r ogni 
uniià di lavoro la superficie della terra 
stralciata, e il proprio guadagno per 
unità di lavoro scendere da lire 799,25 
pari a L. 2,20 al giorno) a L. 447,80 
(pari a lire 1,22 «1 giorno), subendo 
cosi’ una riduzione forzata del suo te¬ 
nore dì vita, già bassissimo* del 44 per 
«nto (0* # (Confinali*) 

— - Uri r oce degli Italiani jr 01 e *c- 
^uriiie 1938 . La tabulici sarà riprodotta 
uriI opuscoli*. 






















































































Nazionalità, colonie 


rhi' fflWfii /ivi /iw^'ri in /umditQHt? 
i.: Mt cJjfL^/N/r'N;« r" i/M/trri r/te for¬ 
mati e in dr cadenza fra Stati fasci¬ 
sti i ■ Stali no a fascisti* la sconfitta 


e Imperi nel 20° secolo 


Malta, gennaio 1939 

La Sigla di Malta, riuniti il giorno 
8 gennaio 1939 per discutere della si¬ 
tuazione in Tunisia e delle pretese del 
fascismo su questa regione, nonché su 
Nizza, Corsica, ecc. ; 

richiamandosi all’esperienza fatta 

della 
dove 


Per ciò ettc rigitarta la Tunisia, 
la Parateti, Aizza r Savoia* non v'è 
ano solo fra noi che non pensi voltiti 
1 nostri ram pugni di 'Multa, H uva- 
iridati istmo -italiana che il fase tenui 
ha varato con firn lo fracwtsti* e in eoi 
non figurano ite la Ikilmazm uè 
Malta italianissime firn a qualche 


,* * c * . *x 1 # 1 jHPte fa è un seni Ma* strumenta di 

disastrosa politica fascista a Mita.* ,, „„ motir ‘ 0 tli lll!tUl .j nne )in . 

il fascismo, dopo una djmoftsa mica / diritti naturali, posto che 

■sona 


provocazione condotta ìn perdona dal- 
l'on. Giunta sottosegretario alla Presi¬ 
denza per ordine di Mussolini, incasso' 
*n silenzio i più gravi colpi ; 

riafferma i rprincipi di nazionalità, 
f*be Mazzini proclamo' in antitesi tanto 
al nazionalismo bestiale' quanto a! co¬ 
smopolitismo antiquato e ipocrita della 
mpnarchia austriaca e delle diplomazie 
democratiche, cosmopolitismo rispon¬ 
dente a delle grandi realtà cristiane e 
settecentesche ormai tramontate e dive¬ 
nute putrescenti ; 

ricorda che i principi di nazione 
Hti, anima del Risorgimento e dimo¬ 
stratisi costruttivi anche nel dopoguer¬ 
ra con la politica estera del conte Sfor¬ 
za, assumono una più profonda verità 
oggi che il razzismo da una parte e 
un falso internazionalismo dall'altra, 
impongono all’Antifascismo una netta 
presa di posizione morale di fronre ai 
nuovi problemi etnici ; 

nega che oggi Y imperialismo e il 
colonialismo abbiano la benché minima 
giustificazione civilizzatrice, come pote¬ 
va ancora ritenere manusticamente il 
nostro maestro Antonio Labriola pa¬ 
trocinatore della conquista libica, poi¬ 
ché oggi, al contrario, risulta che an¬ 
che in Asia e in Àfrica i popoli più 
moderni e più rapidamente progressivi 
soh quelli liberi dal dominio europeo : 

afferma che soltanto la libera co¬ 
scienza dei popoli interessati debba es¬ 
ser arbitra dei propri destini politici, 
nazionali, etnici ; 

ritiene che l f Europa. anche con- 
servitrice, aia segretamente conscia che 
oggi gli imperi costituiscono una de¬ 
bolezza « non Una forza, un residuo 
capi tal iscko e non un'energia moderna. 
Un cancro di decadenza e un alibi dagli 
impegni c dalle autodifese europee ; 
donde *la necessità per fÀntif;«clima 
di reclamare senza infingi menti l'ab¬ 
bandono degli imperi e runitì orga¬ 
nica europea legata a questo abitando- 
f possibile in definitiva solo sai 
0 della rivoluzione antifascista prò- 
ria ì . 


mL 


con» 


1 


sofìscka la misti abile 
itui dii lupi fascisti di fai a mezzo 
I 4 e vacche democratiche sul corpo 
dei paesi coloniali e non riconosce le¬ 
gìttima per questi paesi altra tutela 
provvisoria che quella collettiva, e non 
mandatari* d’un ente internazionale di 
cui facciano parte atrio gli Stati c gli 
organismi puri di tirannide etnica 
«sterna o interna, esclusa la Lega delie 
Nazioni ricche e ■ maggior ragione I 
« poveri > predoni fascisti ; 

nel caso specifico attuale, procla¬ 
ma chè la Tunisia appartiene di diri ito 
ai Tunisini, come la Libia ai Libici, 
e di fronte al mito romano del fascismo 
ricorda che gli storici pongono l’i&irin 
della decadenza romana al punto della 
dissennata distruzione di Cartagine e 
della tua colonizzazione voluta» contro 
ri parere della plebe, dagli usurai c dai 
Balbi dell'epoca ; 

per 4a Corsica* nega che esista un 
criterio di razza airinfuori della co* 
scienza vivente dei popoli j riconosce 
che la Rivoluzione francese-europea e 
Napoleone conquistarono legìttimamen¬ 
te t definitivamente la Francia alla 
Corsica, benché questa evoluzione sto¬ 
rica non fosse ancora chiara al tempo 
di La Fayette e di Mazzini i quali la 
misero in dubbio, ma è chiarissima og¬ 
gi alla coscienza ultrafrancese dei Cor¬ 
si : allo stesso modo che il cuore del- 
rASsazia. tedesco ancora sorto i Bor¬ 
boni. divenne francese in eterno per 
opera della Rivoluzione ; 

non ha notizia di nessun senso di 
italianità a Nizza» paese di frontiera, 
territorio minimo, regione etnicamente 
incerta fino ai tempi di Garibaldi gio¬ 
vine (che firmava francesemente Giri- 
baldv), divenuta d'un tratto italianis¬ 
sima ìn lui e per lui. facilmente perduta 
subito dopo, fatta ritrovo della corru¬ 
zione internazionale, come diceva Ga¬ 
ribaldi. e oggi certissimamenre non ita¬ 
liana ; 1 

sa che la Savoia é sempre stara 
francese, e si augura che Cibati non 
caschi mai nelle mani dei predoni fa¬ 
scisti. assicurando cosi 1 con l'attrito di 
due imperialismi qualche margine di 
libertà, dì rifugio e di riscossa agli in¬ 
digeni : 

propone che G. L. si faccia pro¬ 
motrice di una dichiarazione comune di 
tutto YAntifascismo italiano, in cui 
questo impegni categorie amente una ri - 
votazione e un governo futuro a dar 
Ve tempio organico Turni nuova poli¬ 
tica mondiali* liberando i popoli op- 
prtttip restituendo ai loro abitanti la 
Libre VEtiopia e le isole egee, e ne¬ 
gando esplicitamente di ricorrete alla 
truffa di dare a questi popoli la * citta¬ 
dinanza * italiana invece della libertà, 


Abbiamo riprodotto integralmente 
il pensiero dei compagni di » Giusti¬ 
zia e Libertà» di Molta su alcuni 
problemi fondamentali attorno a cui 
ti 9 volge oggi la crisi europea 
D'accordo perfettamente sullo spi¬ 
riti del documento . 


pósto 

esistano diritti mi turali, non ri htin- 
no niente a che fare. Con gli stessi 
diritti, Roma potrebbe reclamare do¬ 
mani il Caninu Tieniti, la Francia. Ut 
Spagna, il PartvuaGo, la /temente e 
tutta l’America latina. 

Per Gìhuti abbiamo scarso, fvia¬ 
ria che i nostri augurii > servano a 
qualcosa. Già si del intra in Francia 
una corrente favore gote a un'intesa 
sul porto della Somalia (caprese. 
Una volta entrati nella vìa di lle ro **- 
cessioni, è da supporre che non ci 
ri fermerà a Gìhuti, 
risisic cioè una realtà che contra¬ 
sta con le nastra aspi razioni generali, 
Uamnguardìa della civiltà moderna, 
diciamo pure tanti-fascismo, non è 
già rappresatitola da governi di gran¬ 
di 0 piccoli Stati al potere in grado 
dì fare una politica estera 0 imo 
politica coloniale, ma da minoranze. 
Il compito dì queste è duplice : pre¬ 
parazione ideale tleWavvenire ( tinti - 
imperialismo) ; opposizione attuate 
alte imprese /ineriste. 

La. crisi d’oggi caratterizzata dal 
fatto che dì fronte agli ìm/wrialismi 
fascisti non sta una demtirrtisiu con 
ideali di liberazione, ma allei impe- 


rinlistnì. La contesa dunque è l-a 
predoni. 

Le vittime — - t popoli colonizzati 
—- non sono posti nel dilemma di 
poter divenire liberi 0 dì restare 
vassalli, Iter loro, oggi, non i?$TfriÌ? 
ulivo dilemma che questo ; y riunì- 
nrrc vassalli degli imperi cui sano 
da tempo asserviti o cadere sotto 
Ut duivititizifìnc di imperi infinita^ 
menh , tu ferori. m Apjmre pertanto 
fueitinente spiegabile il conti gn r- de¬ 
gl arabi della Tunisia che, fina a 
ieri, hi rieoi tu contro la Francia, 
hanno non fischiato ma applaudito 
il presidente Da indie r* Per loro r oggi, 
fa scelta è fra Parigi e Roma. E una 
elementare regola di strategia : non 
comitali ere mai due nemici ad una 
rotta. 

Per ({untilo possa sembrare un ; m - 
rwitìSbo, la liberazione delle colonia 
urtiti situazione presente curngva, 
non è nel erotto immediato degli im *■ 
/ieri cahnioti esistenti, ma nell'ut i- 
Uzzuzione loro per impedire coi ì for¬ 
mazioni' di nuora, fresche, pili viru¬ 
lente ti 1*0nnidi. Se livrlhio c Ito ma 
trionfano sughi imperi coloniali esi¬ 
stenti* la liberazione delle colonie po¬ 
trà essere ritardata di secoli. 

Oneste considerazioni si possono 
estendere nuche alla situazione eu¬ 
ropea e aliti polìtica interna, flanth 
fascismo, sansa farsi inai allontanare 
dai suoi fini rivoluzionari e senza 
perdere imi la sua autonomia nel- 
i'aziune politica, non può ignorar# 
che, ntdreventitalità dì un conflitto 
armato che peraltro te capitolazioni 
passate c presemi rendono tuffali™ 


d ì } rimi vi mie possibile nache Ttii- 
iuì nuziali*' dei sdc**tidi V un r'è ehi 
ntni t rda che il Riseismii. hai tutti su 
un terreno di rutticse mt peritili stiriti*, 
è hatlitio mirile airi a trenti. 

Ani eredi a mti eh e le domi inizio ni 
im/ rrintistiche, {tee la stesati Lieo 
nnincaiizti ni giustificazione /mlitica, 
e ivi le e umana, sano de ufi nate a spa¬ 
rici*, IH eroi!a ilei fascismo ne uf*- 
f celierà indirci rumente la fine. 

Noi creditiinn che ì problemi dell * 
ruràu natiti) u delle minoranze vtn ir he 
non potranno essere rat!Lealmente n- 
salfi che da una Federazione dì Stati 
d" Europa stir ini itti e democratici. 
Oggi, tinche il pensiero di Mazzini è 
ntpci'titn. Tu'E urti/m organizzata SU 
basì capitatisi trite anche se il fasci¬ 
smo vanisse u s/nrire, sarebbe ini- 
potente n far sparire quelle frontiere 
di Siati ohe sono in rag trasto jjf’r- 
manente con le /ronfierò dai popoli* 
Se d proletariato europeo non riesce 
tt rietini pomi c a inguad corsi sirchè 
divenga il protagonista delta lotta 
politica di domani, ttemttn problema 
potrà mai considerarsi rivolto. Iji 
borghesia, consei'rat rive può avere au¬ 
rora un compite, sin pure invida*ito- 
Hòt nella resistenza al fascismo. Se 
il fascismo ritieni# e cattet sola le 
masse popolari al torno ut prole ta- 
rìafo potranno dare pace e civiltà 
all'Europa 

Im dichiarazione in comune* di /*ui 
fa ventto YtUliino conimi f del testo 
dei nostri compagni di Malta* è pro¬ 
babilmente possibile ottenerla dnl- 
Ygniifascismo italiano in comune. Co¬ 
munque essa risi.cecilia compieta- 
mente il pensiero di tutto il nostro 
movimento. ! 

Siamo grati ai compagni di Malta 
di aver posto così chiaramente il 
problema. 


I COMPLICI 
DI MUSSOLINI 
NELL ’ ASSASSINIO 
DELLA SPAGNA 


lina vergogna dell'Enciclopedia ! 


Un (//urtiate francese ha avuto oc¬ 
casione di ricordare in questi giorni 
uno spiacevole infortunio accaduta 
all'editore di un vocabolario italiano 
in cut la voce Ànt igamitlstno non era 
spiegala secondo te recentissime opt- 
nioitt del governo fascista. 

Im notizia di (/vesto infortunio ci 
ha portoti a s volgere per conto no¬ 
stro attee indagini : così abbiamo 


ri pio* 
del li 


che anche U 
Ila Lingua Ita* 


scoperto, per esem 
noto Vocabolario 
liana di Nicola Zingarelli, presentalo 
al pubblico con una lusinghiera let¬ 
tera di elogio f duce, dovrebbe es¬ 
sere ritirato dalla circolazione, flato 
che definisce Vantisemitismo coma 
una forma di * intolleranza religiosa 
dì cui ci ha esempio specialmente 
in Francia, AtteMa e Rustia ». 

Afa la più gradevole sorpresa gab¬ 
biamo avuta compulsando la mede* 
sèma voce su rEnctelopedia Italiana 


del Treccani. L'articolo (voi. ìll y 
1929) è dovuto al professore Alberto 
Pincherle t indicalo come insegnante 
di storto del Cristianesimo nelTfJni- 
versità di Roma ; c vi si leggono 
queste significative considerazioni su 
Vani ise mi risma in Italia : 

« _ Anche in Italia il dopoguerra 
diede luogo a qualche pubblicazione 
antùiempita* Si frutte per lo piU di 
traduzioni 0 rimaneggiamenti dì ope¬ 
re straniere. Chè alla diffusione deU 
VantisemìtUmo tra noi oste te tra? 
dizione dd nostro Risorgimento na- 
s tonale, al contrario di quanto ac- 
cadde in Germania t tutto favorevole , 
per ragioni nazionali, alTemancipa- 
zione degli ebrei ed al loro incorpo¬ 
ramento nello Stalo : ricorderemo mo^ 
lo gU scritti del Ga Urne a (Interdi¬ 
zioni israelitiche, Firenze del 

Giorgini (fLa causa israelitica e sulla 
emancipazione dogli ebrei, in L'Ita¬ 
lia di Pisa m luglio e agosto 1847), di 


Massimo d*Azeglio f*S ul Tema nei paz ie¬ 
ne Oivile degli Israeliti* Firenze 
1818). Mancano del resto in Italia 1 
motivi economici e sociali che* se 
non giustificano, spiegano in parte 
la fortuna detieniteemitis/no in altri 
paesi : scarsi di numero ulì ebrei 
italiani e quasi tutti stabiliti da se¬ 
coli nel paese , sì da essersi comple¬ 
tamente italianizzati ; lunga tradizio¬ 
ne di pacìfica convivenza tra ebrei *» 
crUtiani* specialmente in quelle pro¬ 
vincia* come la Lombardia . la Vene¬ 
zia la Toscana, nelle quali la tolle¬ 
ranza è stata largamente praticala 
anche dagli antichi governi ; man¬ 
canza di un'alta banca c dì un'oltgar- 
ehm finanziaria specificamente ebrai¬ 
che* 

E’ mai patibile che queste vergo - I non e’ 
quote cansidenuìoni possano esser* — -- 
lette nell'Enciclopedia che i fascisti 
pretendono onore e vanto del regi¬ 
me ? A quando il ritiro dèi volume 1 


Trieste, gennaio 

Mons. Margotti* l'arcivescovo dì Go 
risia, nolo per lo zelo fascista e per la 
persecuzione antislava t ha scritto la se¬ 
guente pastorale, pubblicata anche dal 
Popolo di Trieste del 19 correufe. 

* Moiri seguono in questi giorni 
nella cronici dei grandi quotidiani gli 
avvenimenti della guerci dì Spagna e 
senza dubbio nell 1 Italia nostra, catto¬ 
lica e fascista, tutti «sultano di gioia 
c di rinnovata speranza alTannunzio 
lieto dctlc vittorie dei nazionali, 

I cattolici vedono nella vittoria di 
Franco la vittoria del Cristianesimo 
sulla nuova barbarie ; ì buoni italiani 
(ed oggi è lecito pensare che nel dima 
fascista tutti gli italiani siano degni 
del Loro nome) sanno che nella Spagna 
rossa si son dati convegno tutti i peg¬ 
giori rappresentami dei tenebrosi regi¬ 
mi democratici, per tentare l'ultima 
prova contro il masso granitico della 
civiltà cristiana, che ha il suo centro 
di diffusione e di irradiazione in Roma 
eterna, sede del Vicario di Cristo, 

Ma da Roma imperiale partirono già 
le legioni alla conquista dd mondo, 
e da Roma cattolica mossero i ministri 
pacifici del Vangelo ad illuminare i 
popoli pigani e a conquistarli a Cristo. 
E in questi ultimi tempi noi abbiamo 
assistito al gesto generoso ed altamente 
cristiano dei nuovi legionari del Duce, 
i quali sprezzando ogni pericolo, pronti 
a dare la vita per Iddio e per la gloria 
dein ralla, sono accorri In aiuto alla 
tribolata Nazione sorella. 

I cattolici non possono ignorare che 
chi ha portato U più decisivo contri¬ 
buto di sangue e di sudore per il trionfo 
di Cristo in Spagna, per la redenzione 
dei territori soggiogati dai rossi, per la 
liberazione delle chiese profanate, per 
tl ritorno a Dio e alla libertà del po¬ 


polo oppresso, timo itati i noitri bravi 
legionari, 

■ « H 

Più meritevoli ancora degli antichi 
crociati questi soldati di oggi, difen¬ 
sori di Cristo t dei tuoi aitavi, perchè 
in quitti alcun altro Ideale me¬ 
no nobile, nessun intfUM m acerbi e* 
nessuna vanagloria di sapore medievale., 
I cattolici, gli spagnoli c i loro fra¬ 
telli di tutto il mondo sanno che lotto 


i tumuli sparsi per tutu Estesissima 
zona di guerra giacciono anche i nostri 
legionari, sacrificami per ridare alla 
Spagna il suo Dio, le sue chiese» i suoi 
ideali, il patrimonio della sua civiltà. 

Ma i cattolici d'Italia, più che gli 
altri, guardando verso la terra amica, 
ricorderanno i meriti dei campioni della 
Fede e della Patria che il Fascismo, lo 
diciamo con vera soddisfazione, nella 
valorizzazione dri fattori religiosi del 
nostro popolo, ha saputo suscitare. 

Ecco perche ci sembra doveroso ri¬ 
chiamare I nostri venerati confratelli e 
per essi tutto il nostro popolo fedele* 
ad un pensiero di riconoscenza verso i 
legionari di Spagna. Ma il pensiero cri¬ 
stiano non può 1 essere disgiunto dalla 
preghiera, elemento sensibile e prezio¬ 
sissimo di quella solidarietà cattolica 
che si dice carità fraterna. 

Preghiamo dunque, tutti» con grande 
fervore» perchè i nostri grandi ed erpici 
caduti che dormono il loto sonno di 
morte sotto i cieli di Spagna abbiano 
nell’eterna gloria il riposo t la pace 3 

Preghiamo per l'Ala azzurra d'Italia 
che porta sujtf città ancora soggiogate 
il suo rombo ammonitore, presago del- 
là vicini liberazione, vindice terribile 
per quelle belve umane che squartarono 
preti, frati, suore» inermi giovinetti di 
Azione 'Cattolica j di quei manigoldi 
che. nuovi Giudei ebbri dì sangue cri¬ 
stiano, crocifìssero i martiri spagnoli 
morenti col grido in gola : Viva Cristo 
Re* Viva la Spagna, 

Preghiamo per t figli dcirifalb no¬ 
stra e per i nostri fratelli di Spagna 
che sui campi di battaglia con eroico 
ardimento si cimentano per far trion¬ 
fare l'ordine, la civiltà, la religione sul 
caps h bolscevico, sulla barbarie rossa, 
culla negazione di ogni idea del sopfan* 
naturale 1, Invochiamo per loro la vit¬ 
toria e domandiamo a Dio. che li faccia 
presto ritornare onusti di gloria» dopo 
aver dato alla Spagna la libertà, la 
pace I *- j 1 /■.. . 

Corte la, 9 gennaio 1939 

jftp! « J JH J* A i -9 4 > iti = ™ 

/'■ ■+ Carlo* Atc/imcmo 

Ì T RiflitUng m quHU* documento tutti 
roterd che ti, fondono coti troppa iku+ 
rexrd suita profondità del contratto ira 
Chiesa « FavtÀrwx 
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L’asse Berlino-Roma 


i.I 114 h l 


, Li 


in SPAGNA, In LIBIA 
e ALL’ INTERNO 


Roma, gennaio 1939 

E r interessante conoscere con una 
certa precisione quello che è stato 
ed è tuttora 11 contributo d'armi e 
di uomini concesso dalla Germania 
a 'Mussolini per aiutarlo a schiac¬ 
ciare la repubblica spagnuola ed a 
far vincere Franco. 

Hitler ha mandato In Spagna, fi¬ 
no ai momento attuale, 24.009 uo¬ 
mini, tutti appartenenti a servizi 
speciali, ossìa ; aviatori, artiglieri, 
telegrafisti, radio-telegrafisti, mec¬ 
canici, medici, tecnici militari, mi¬ 
traglieri! funzionari di polizia, tec¬ 
nici della produzione agricola ed In¬ 
dustriale! esperti di tutti i servizi 
speciali In un esercito in guerra, 
consiglieri di amministrazione, spe¬ 
cialisti dello spionaggio. 

Ha inoltre Inviato : 400 areopta- 
ni di vario tipo ; 260 pezzi di arti¬ 
glieria di grosso, medio e piccolo 
calibro l 60.000 fucili ; parecchie 
migliala di mitragliatrici ; un nu¬ 
mero notevole di carri d'assalto, au¬ 
tomobili, camion®, auto-ambulanze, 
munizioni varie. 

Si disse che questo materiale sa¬ 
rebbe pagato da Franco alla Ger¬ 
mania mediante consegna di mate¬ 
rie prime e di prodotti alimentari. 
Niente di più falso. I tedeschi e- 
sportano dalla Spagna he derrate 
che Interessano la produzione ed il 
consumo germanico, ma le fornitu¬ 
re d'armi, d’uomini e dì materiale 
bellico vengono addebitate ail’Ita- 
lia, e pesano, quindi sul bilancio di 
quesLultima. A questa sola condi¬ 
zione Mussolini è riuscito ad otte¬ 
nere un intervento decisivo da par¬ 
te di Hitler. Le importazioni tede¬ 
sche dalla Spagna costituiscono, in¬ 
vece. una voce negli scambi com¬ 
merciali che ogni giorno vanno ìn- 
ten&ìficadonsl fra ì due paesi. 

In Italia, il nuovo corpo di spe¬ 
dizione per Franco, forte di 6 .OO 0 
uomini sta imbarcandosi a scaglio¬ 
ni nel porti di Genova. Napoli, La 
Spezia e Trieste, sopra i piroscafi 
adibiti ai trasporti militari, ossia ìi 
Gorizia, Cadorna, AquileLa, Piemon¬ 
te, Brescia, ecc. 

Oltre a questo cont.ngente, tra il 
18 ed il 20 gennaio 1250 uomini so¬ 
no siati mandilii in Spagna, e cosi 1 
pure 12 apparecchi, medicinali, ma¬ 
teriale sanitario e materiale di guer¬ 
ra. 


Nella offensiva di Catalogna le 
Divisioni italiane hanno perduto 14 
mila uomini tra morti, feriti, pri¬ 
gionieri e dispersi. 

Mobilitazione 

parziale 


Fino ad alcuni giorni or sono. 

Mussolini manteneva su piede di 
guerra un esercito di circa 607,000 
uomini così ripartito : 

160.000 uomini dì truppa e di cor¬ 
pi speciali in Etiopia ; 

167.000 uomini, compresi gli spe¬ 
cialisti ed 1 tecnici del servizi di 
guerra, tu Spagna ; 

;114,000 uomini, compresi 1 corpi 
speciali* In Uhm * 

226.000 uomini nella madre pa¬ 
tria. , J 

Nelle officine di guerra, poi. la¬ 
vorano 55.000 operai milita rizzati. 

Verso 11 15 gennaio furono richia¬ 
mati tutti gli specialisti delle clas¬ 
si 1911, 12, 13, 14, 15, che nel mo¬ 
mento attuale si trovano quindi già 
Inquadrati nei propri reparti. 

Le classi 1901* 2, 3 sono state mo¬ 
bilitate parzialmente per il 1 M feb- 

braio ed 1 richiamati dì tali classi ex ^ olorilaU appar tenenti tutti al 
SfSS? 1 ™» 1co genLe dl ° servizi speciali dellesercito. ossia 


missione di esperti militari italiani 
e tedeschi procede all'esame della 
potenzialità di produzione bellica at¬ 
tuale nelle officine di guerra, e dei 
rendimento Mit si potrebbe rag¬ 
giungere spìngendo al massimo ta¬ 
le produzione ; altri esperti tedeschi 
ed Italiani, sempre sotto La direzione 
delio Stato Maggiore, stanno esa¬ 
minando le condizioni attuali della 
economia italiana, e le possibilità 
di uno sviluppo ulteriore In rela¬ 
zione alle esigenze della guerra, 

Particolare notevole, la questione 
economica viene studiata In rap¬ 
porto alle necessità di rifornimento 
del due paesi, Italia e Germania, per 
li caso di una guerra generale, in 
cui tutte le risorse delle due al¬ 
leate dovrebbero essere compiuta¬ 
mente subordinate alle esigenze dei 
comandi militari. 

Nuove truppe 
In Libia 

Dall’Italia partirà in questi gior¬ 
ni un nuovo contingente, che rag¬ 
giungerà presto i 50.006 uomini, de¬ 
stinato alla Libia. 

Esso sarà costituito da richiamati 


tre 60.000 uomini 

In seguito, è già stata prevista la 
mobilitazione dì certi t specialisti * 
6, 7* 8. 9, 10. scelti soprattutto fra 
delle classi 1898, 1B99* 1900, 1904, 5 t 
gli ufficiali e sottufficiali che sono 
già stati iti colonia, sottufficiali, uf¬ 
ficiali e truppa della marina e del¬ 
la inazione. 

Il richiamo si fa mediante * pre¬ 
cetto militare 

Per la metà di febbraio, dunque* 
vi sarà in Italia un esercito di oltre 
500.000 uomini su piede di guerra ; 
circa un milione se si comprendono 
i corpi di Qccujazione delle colonie e 
della Spagna. 

A Roma il lavoro è intenso presso 
il ministero della Guerra. Lo Stato 
Maggiore dell’esercito italiano, assi¬ 
stito da esperti tedeschi* sta rive¬ 
dendo i quadri delle forze di terra, 
di mare e delibarla ; sta inoltre stu¬ 
diando la potenza effettiva di queste 
forze, sui rapporti che giungono da 
le varie unità, e dai comandi dei 
Corpi d'Armata ; una speciale com¬ 


pì ioti, ufficiali osservatori delFavia- 
zione, motoristi deviazione, auto¬ 
mobilisti, carristi, Jartig^ieri* foto- 
elettricis®, genio-ferrovieri, genio- 
telefraflsiti, radio-goniometristl. 

Da Napoli è partito, alcuni gior¬ 
ni or sono, il piroscafo * Calabria », 
carico di materiale bellico per la Li¬ 
bia. 

S'era inoltre sparsa la voce che 
Hitler manderebbe in Libia un cor¬ 
po speciale coloniale tedesco* E' ve¬ 
ro soltanto in parte. Sì tratta* per 
ora, di un pìccolo contingente di 
uomini scelti, un migliaio circa* che 
andrebbero in Libia per aspettarvi 
ed accogliervi Goerjng, Essi si tro¬ 
vano, tre o quattro giorni fa, alia 
frontiera italiana ìn divisa coloniale, 
in attesa dì transitare per ITtalìa 
diretti ad un porto d J imbareo che, 
a! momento in cui tale notizia ci 
pervenne, non era ancora stabilito. 

Molti esperti dell'esercito tedesco 
p dei servìzi speciali si trovano già 
da qualche tempo in Libia* per stu¬ 


diarvi la situazione generale, e* la 
efficienza della organizzazione 1 ita¬ 
liana* Goering stesso, che vi riUde- 
ve recare a rendere visita a Balbo; 
dov rà rendersi conto personal niente 
della preparazióne militare è della 
perfezione del servizi. 

1 * * . 

L'ufficio psicologico di Roma ha 
mandato 1 suol più abili funzionari 
In Francia, Ih Inghilterra e nel Bel¬ 
gio* per studiarvi la situazione 'dal 
punto di vista politico, e prendere 
nota deile reazioni determinate nel- 
l’opinione pubblica di queati im*gj 
dalla nuova offensiva dell'asse Ro- 
ma-Berllno. 



popolo 

Italiano 


La presa dl Barcellona ha lette¬ 
ralmente costernato 11 popolo ita¬ 
liano che appare tanto più depres¬ 
so e mortificato In mezzo al giubilo 
generale del ragazzetti delle scuole 
medie e dei fascisti. 

Gli operai sono mogi* poiché In¬ 
tuiscono confusamente, anche se 
non ne hanno* nella maggioranza 
dei casi* la chiara coscienza, che 
si tratta di una nuova terribile di¬ 
sfatta non soltanto del proletaria¬ 
to ipagnuolo, ma del proletarlato di 
tutto li mondo per opera del fasci¬ 
smi coalizzati. 

L peggio si è che la costernazione 
in molti elementi, antifascisti per 
puro Minto, può' ricoverai in una 
resistenza minore o affatto nulla 
alia propaganda fascista che vunie 
creare ad ogni costo l'atmosfera 
per una guerra dl * redenzione na¬ 
zionale >. 

Gli operai sì dicono con indicibile 
amarezza : l francesi hanno lascialo 
assassinare la Spagna repubblicana, 
quindi sono d'accordo con Musso¬ 
lini ! 

Intanto la parete d'ordine che cor¬ 
re tra ì fascisti è la seguente : og¬ 
gi a Barcellona* domani a Madrid* 
posdomani a Parigi 1 

I disoccupati si arruolano per la 
Spagna, cedendo talora al ricatto 
delle autorità fasciste che dicono : 
se andate in Spagna vi resterete, 
avrete lavoro ed agiatezza* 

Poiché le iscrizioni al partito la¬ 
sciata sono chiuse^ e per trovare !a~ 


Vor o-’èf necessario esservi iscritti* tl* 1 
ctml f -stiaifchl di miseria* si arruo- 
lano pér la 9£&gnà con te promes¬ 
sa che dopo tre mesi potranno tor¬ 
nare In patria, essere iscritti rego¬ 
larmente al partito con qualche an- 
xif d| aMianltà ed ottenere un‘po- ( 
9 tO,.,. .S : 

IX sInterna del ricatto rende abba¬ 
stanza : -un tale non ha pagato Taf- 
fitto‘ da tempo per mancanza dl 
mezzi ; il padrone Io minaccia di 
sfratto ; egli riporre all'autorità dei- 
rufflcio. rionale fascista che gU di¬ 
ce : se vai in Spagna la iua* fami¬ 
glia non verrà molestata* 

Un piccolo commerciante fallisce» 
è alle prese con 1 creditori c non ha 
un soldo : Se vai In Spagna tutto 
Raggiusta* 1 creditori non tl mole¬ 
steranno più e ti potrai rifare, , 

Alcune categorie di condannati 
per reato comune possono taf do¬ 
manda dl arruolarsi per La Spagna ; 
è stata promessa loro una completa 
riabilitazione. 

La attuazione all'Interno è assai 
difficile perché certe derrate di pri¬ 
ma necessità sono scarse, di qualità 
scadente ed a prezal sempre più e- 
ievati. L'esportazione per ottenere 
divise estere, e le forniture alla Ger¬ 
mania per ottenere In cambio me¬ 
talli e carbone sottraggono al mer¬ 
cato Interno la maggiore e miglior 
parte delta produzione agricola na¬ 
zionale come ; legumi* verdure, a- 
grumi* olio d'oliva, frutta, conser¬ 
ve alimentari, afe. Cosi' questi ge¬ 
neri scarseggiano ; 1 grassi sono ra¬ 
ri ; il caffè coloniale è quasi scom¬ 
parso e si beve un « Moka » fatto 
con orzo tostato misto a cicoria ; lo 
zucchero spesse volte manca è cosl^ 
pure il merluzzo e persino la farina. 

U pane bianco costa L. 5*25 al kg. 
il pane bigio, ancora assai cattivo 
nonostante la famosa campagna fa¬ 
scista per li buon pa*ie^ ai paga 
L. 3*05 al kg. Il malcontento è gran¬ 
de e l'inquietudine è palese in mez¬ 
zo alle masse che sentono avvicinar¬ 
si la guerra. 

A Milano sta diventando popola¬ 
rissima una quartina dì Ignoto poe¬ 
ta dialettale che dice : 

Gan proulblt «I lei 
Gan cascia via 1 Ebrei 
Sem tutl senso ghei 
Che mangia In «mper quel* 
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IL RAZZISMO 


VISTO 


DA UN 


CRISTIANO 


Israele e la crisi della civiltà 


europea 


Non è molto temilo che, in un club di 
Londra, chi scrive assistette a una pic¬ 
cola scena, nella quale ad uno pseudo- 
liberale che si era permesso una frase 
quasi insolente circa gli Ebrei, uno di 
questi rispose ; Noi eravamo già un po¬ 
polo quando i vostri antenati e quelli d‘ 
tutti i nostri persecutori forse avevano 
appena cessalo di avere la coda ; e Io 
saremo quando la storia si sarà dimenti¬ 
cato di essi. 

La frase dell'Ebreo può’ parer cruda» 
ma nella luce della storia ha ogni pro¬ 
babilità di riuscire profetica. Tale è la 
impresa ione irresistibile lasciata in me 
dalla lettura della magnifica Sfuria d m Israe¬ 
le in due volumi, deìTOesterly e del 
Robinson, pubblicata or non è molto 
dall 1 Università di Oxford. Gli studi sto¬ 
rici più recenti e più seri non hanno 
fatto che mettere sempre più in eviden¬ 
za i'LiiiitiLi di questo popolo, il debito 
insostituibile della nostra civiltà ad es- 
ao c la frivola superficialità di Voltaire e, 
ai di 1 nostri, di il. G* Wells, nel mera¬ 
vigliarsi delfini por lonza datagli fin qui 
e della pretesa de 1 suoi profeti ch'osso 
fosse 0 popolo eletto da Dio. 

Non solo tali studi non permettono più 
ad alcuni persona che tenga a passare 
per colta, di dubitare che in materia di 
contributo alla cau^a della libertà e deb 
la civiltà in tutte le sue forme più iuv 
portanti esso si lascia di gran lunga in 
dietro non solo Berna, ma pur la divina 
Eliade e certo lutto il resto del co sì detto 
mondo ariano. Non è improbabile che 
senza la irruzione della tradizione i&rae* 
litica-cristiano nel mondo greco-romano 
già in decadenza e senza piu (ardi le in*, 
te tra Chiesa ed Impero conscguenti a 
tali irmzioi^ l’Europa si sarebbe già 
acquetala in un letaigo sìmile a quella 
donde per opera sua, buona o cattiva, fi 
va destando l’Asia. 

h Quanto poi agli Ebrei, già nei tempi 
piu remoti ci appaiono differire* ad 
esempio dai Greci, in modo radicala nel¬ 
la maniera di concepire i rapporti tra 
il corpo e l’anima. Mentre in India e in 
Grecia fu omo è un "ani ma imprigionata 
in un corpo., un’anima in sé impersonale 
che diventa temporaneamente umana in¬ 
dividuandosi in un corpo umano, pel Se¬ 
miti e per gli Ebrei fu omo è uno spiri¬ 
lo incarnato, uno spirito di cui il cor¬ 
po è uno strumento e che è e può’ vo¬ 
ler essere il padrone del suo corpo ; men¬ 
tre pei Greci lo spirito è prigioniero, 
qui è libero ; mentre pei Greoi e per gli 
Indù, il corpo è por lo più, come la 
materia in generale, un principio di ma- 
le, per gli Ebrei esso, in quanto creato 
per servire lo spirito dalla stesso Dio che 
ha creato lo spirito e lo ispira, è pur 
buono in quanto compia tale funzione | 
c, più tardi, nei secoli immediatamente 
precedenti il Cristianesimo, c nel Crl-J 
stJanesimo stesso* è riconosciuto come 
partecipante con lo spirito allo beatitu¬ 
dine eterna, mediante la resurrezione dei 
morii, 

V*e di più. Mentre in Grecia, financo 
nel divina Platone, l’immortalità dell’a* 
nima è ammessa, solo transitoriamente 
per i soli savii, per i veggenti d'Israele la 
salvezza del singolo non è ammessa a 
parte da quella di tutti, anime e corpi : 
credenze queste in cui è ovvio non solo 
il piu profondo senso della dignità rid¬ 
do spirito umano e dell’uomo integrale, 
ma ancora il piu profondo senso di so¬ 
lidarietà umana. 

Una simile superiorità è Innegabile 
nell’Idea israelitica di Uio, arrivata a 
sublimità di espressione nei Profeti vari 
secoli prima che toccasse il suo pallido 
apogeo nelle astratte, faticose, tentennan¬ 
ti rostruzioni dì Platone e di Aristotile. 

Gli eruditi moderni sono giunti a ri¬ 
costruire nelle sue grandi linee il pro¬ 
cesso nel corso del quale Geova, originai* 
riamente una divinità semitica simile a 
tulle le altre, guerriera, vulcanica e fe¬ 
roce* e stato a poco a poco trasformato 
«dal genio profetico mistico di Mosé, di 
Elia, di Amos, di Osca e di Isaia, in una 
divinità etica, universale, che è l’ideale 
morale realizzato e che è redentrice de¬ 
gli oppressi. All’inizio di questo proces¬ 
so e della coscienza nazionale ebraica c’è 
Ja liberazione c la _fuga dall’Egitto delle 
tribùù israeliti die oppresse dai Farao¬ 
ni guidate da Mosé. 

Furono questi colossali eventi cosmici 
che, interpretali da Mosé come dovuti a 
Geova mosso a pietà del fuggiaschi, tra¬ 
sformarono Geova da dio guerriero di 
una trascurabile trihu desertica, nel Si¬ 
gnore del ciclo e della terra, dio della 
natura e della storia* di cui sono pieni ì 
Profeti, i Salmi e i libri della Bibbia ; 
che lìberamente salva e sceglie Israele c a 
rur Israele promette in gratitudine di 
obbedire. 




La France diplomatique, lìtalie fasciste et l’Ethiopie 


(Témoignage d’un Ministre de Mussolini) 


Le gouvemement de Rome vieni 
de déiioncer le traité italo-frangala 
de 1935. La raison offìcìelle de la 
dénonciation de ce tralté, demeuré 
d’aiileurs toujours secret, serait que 
l'attitude -de la France au temps de 
Tagression éthiopìenne et des sane- 
tions, hostile à Fentreprise italien- 
ne, aur&.t réduit à zèro les avanta- 
gos tirés par lTtalte fasciste du 
traile de 1935. 

Hous aimerions, pour Hionneur 
d’iin peuple auquel nous sommes 
sincèrement attachés par des lieits 
de culture, de traditions et d’idéal, 
qu'li en fùt ainsL On ne pourralt, 
dans ce cas, faire d’autre critique 
aux hommes d’Etat francato de ré- 
poque, que d’avo:r été imprévoyants, 
et d’avoir laissé planer un doute sur 
la vraie significa ti on du traile qu’ils 
venaient de signer, Nous verrons, 
par le témolgnage qui suit, que mal- 
tieureusement il n’en est pas ainsL 
Le grief du gouvernement fasciste 
est parfaitement ìmaglnaire ; le 
gouvernement frangala de Uépoque 
des sanciions lui le pius solide appui 
de Mussolini pendant tonte la crise 
éthiopìenne. Gela a été reeonnu, et 
écrit en toutes lettres, par M, A + Les- 
sona, qui fut sous-secrétaire d’Etat 
aux Colonie^, lieutenant de Musso¬ 
lini, au temps du conflit. Le livre 
où son témolgnage est eonslgné, 
«Verso Firn perovient de paraitre, 
chez l'éditeur Sansoni, de Florence, 
et porte la date de 1939-XVII. 

Quelle était, d’abord, la posltion 
de la France en Ethlopie, avanr que 
le Duce y obtint du gouvernement 
frangala liberté complète d’actlon ? 
M. Lessona publie (p. 20-23) une 
relation du ministre italien à Addis- 
Abéba, Paterno, datée du 10 décem- 
bre 1930, de laquelle il ressort que 
le Nègus n’était pas dans une posi- 
Uon ìndifférente par xapport à la 
France ; il en était Lami, et, sous 
un certain polnt de vue, le protégé. 

< La France — dit M. Paterno — 
est partout lei, elle centràle tonte 
l’activité du pays et exerce sur TEm- 
pereur un ascendant sur ; elle le 
méne, par ses consciìlers, aux seules 
fìns de sa polltique à elle. La France 
possedè dans Halle Selassié un ami 
dévoué, élevé par les Pères frangala, 
entourés de conseillers frangais, ai- 
dé par les Franga is, auxquels 11 doit 
en dernier lieu la victoire par les 
armes ( contro le ras Olle),» Et plus 
loin : « Sa Majesté est rélève des 
Frangais... toutes les questiona sont 
exsmmées avec les conseillers fran- 
gais »... CFest cs souverain ami 
qui aliai t ètre sacrlflé aux accords 
de 1935. 

Voici comme M, Lessona parie de 
l’attitude de la Frane et de M. Lavai 
pendant l'agression éthiopìenne : 

€ La France, qui avait été résolnr 
ment hostile à notre première ex- 

S pansion africaine, et peu bienveil- 
ante pour la guerre de Lybie, cette 
fofs, au moins pendant la première ! 


période, a tra vali le sous i’infitienee 
d'une ami tic qui a reflcuri à Fombre 
ci’une paìx coloniale récemment scel- 
lée. 

e L’accord franco-italien du 7 jan- 
vier 1935 fut un événement colonia! 
de grande importante morale ; ce 
n’est pas ici Fendroit pour parler 
de ses résultats concreta ; nous les 
iaisserons de còlè pour lappclcr la 
ligure du nègociaieur, qui devait 
plus tare! dominer à chaque tour- 
nani du conflit : M. Lavai. 

Ceiui _ ci cut la chance de mener 
à benne Un ce lapprochement que 
Harthou avait preparò et oommcncé, 
et de ie conciare dans le secleur le 
plus dèticat, le secteur coionìal, en 
dépassant les nombreux obstaclcs 
poussés dans Taprès-guerre, 

« Ses intentions furent loyalement 
et spontanément amicales ; la sym- 
pathie latine, qui nest pas une 
phrase de banquet ou de meeting 
fut sincère et instinctive chez lui... 

? Depuis le commencement du dif- 
férend de Oual-Oual, il eomprit le 
jeu abyssìn, qui visait à mener à 
la cause la S.d.N., I! en vii les clàn¬ 
gerà. Tant qu'il put, il adhéra à nos 
efforts en faveur des tractations di- 
nectes et de la conciliatìon, il insista 
pour que l’Ethìopie se persuadàt de 
son intérèt à y consentir à son tour. 
C’est à lui qu’on doit que l’appel du 
3 janvier, sur la base de i’article li 
n’ait pas eu l’efTet que l’Ethiopie se 
preme tt ai t. 

«Pendant tonte la durée du con¬ 
flit il s’agita cunstammoni, inlassa- 
blement, pour la solution à laquelle 
il tenait... » (et ce, malgré les pres- 
sions anglaises ; M. Lessona rappelle 
notamment (p. 90) certaines decla- 
raitions signdìcatives de Austein 
ChamberLain à Farls-Soirj 


quatrième proposition des dix-huit 
ne paraissaienl pas assez efficaces ; 
il fallait étudi r encore quel était le 
point le plus vulnérable où trapper, 
Si on était arrivò, à Genève, à avoir 
le consentement» sur la qtiesiion du 
pétrole, aussi des Etats producteurs 
ètrangers à la tigne, la situatimi de 
l’armée qui opérait en A.O. pouvail 
deyenir très criUque, Les efforts de 
Lavai, toujours eurent comme but le 
renvoi des possibilltés de concilia- 
tion„ toute décìsion sur ce point très 
délicat, pour pouvoir concrétiser son 
pian. 

A nous, oette circonstance nous 
imposait de nous Iiater, pour le ca$ 
où des circonstances exceptionnelles 
nous cussent obligés à accepter des 
négociations sur la base de Vuti passi- 
deti$ m 


Le Duce, qui surveillait Genève et 
le front africani, donnait Lontre 
d’occuper Mahallé au plus tòt, » 


Cela se borna-t-il, comme certai¬ 
nes expressions pourraient le laisser 
croire, à un consente me nt micia i ? 
M. Lessona nous a malheureusement 
laissé des témoignages sur toute la 
durée du conflit, p. 178 il rappelle 
les propositions faites au comité des 
dix-huit entre le 11 et le 19 octobre, 
et notamment Téchec de la sanction 
sui le pétrole. Cela vaut la pelne 
d’ètre traduit en entìer : « Malgré la 
presque unanimité obtenue dans les 
votes des membres de la S-d.N* les 
tendances n’étaient pas unìformes, 
comme il avait paru à l’ouverture de 
l f Assemblée ; de telles divergences 
augmentèrent sensiblement le temps 
qui nous séparait encore du terme 
donne pour l’application effective 
des sanctions flxées au 18 novembre. 

« Farmi les sanclionnisles extré- 
mes paraissait la première fois le 18 
octobre l’espoir de couper les fourni- 
tures de pétrole et de ses dérivés. 
Son porte-parole était le délégué ca- 
nadicn, et il n’était pas difficile de 
découvrir d’où venait rinspiration. 

« I-es mesures consìdérées dans la 


Jc croìs qu’il seraìt difficile de 
cacher la gravitò de ces lignes. La 
sanction du pétrole retardée pour 
permettre la proposition du pian La¬ 
vai, roccupation de Makalìée hàiée 
pour qu’au moment où le pian au- 
rait été prepose Mussolini se trouve 
en possession de la plus grande 
fractìon possible du tento re du Tì- 
gré, que de complicités sìiilstres ne 
nous révèle pas cette page ! Elle 
nous mentre, entre parenthèses, la 
vanité de la menace de guerre eu- 
ropéenne que Mussolini flt planer 
par la suite sur tous les débats. En 
reali té, Mussolini était prèt à accep¬ 
ter une fructueuse transaction ; ce 
ne fut que colli tra nt quii osa, Mus¬ 
solini a plus souvent peur qu’on ne 
le pense ; ce qui ne signifle pas qn’il 
soit moins dangereux pour cela. 

Quan d, par sa complaisance ou par 
sa làcheté, -on lui a permis d'entrer 


dans une voie -dangereuse, quand il 
se heurte à une résistance ìmpréyue 
et ne peu^ reculer sans cranidre 
sa chuie, a ce moment-la il de vient 
reellement dangereux. Mais pour ce 
qui est de ses menaces, il est bìen 
moins disposò qu’on ne crolt à jouer 
la parile défmitive par ìes armes. 

D'ailleurs, le danger de la sanction 
sur le pétrole pesa lourdement jus- 
qu'au bout sur ie dicfcateur iiaiìen. 
Encore après la baia.Ile du lac As- 
chanji, quand les armées du Nègus 
n’existaient, on peut dire, plus, la 
sanction du pétrole pouvaìt repré- 
senLer un tres gros danger pour 
ragrssseur, Voici ce qu'en dit Les¬ 
sona tp. 209): 

<s A Geneve, pendant que nos sol - 
dats s'employaient à résoudre par 
les armes le différeiid italo-éthto- 
pien, le 2 mars, dans la séance du 
comité des dix-huit convoqués pour 
discuter le rapport des experts sur 
la questioni du pétrole, le délégué 
fi angais proposait que le susdìt co- 
mìté faise une dermère tentatlve de 
concitiation entre les partis. 

« Quels qu’aient été les motifs qui 
ont poussé M. Flandin à defendre 
cette thèse. on nc peut pas nier que 
l’attitude de la France fut, peut- 
tre ìnvolonlaìrement, de grande uti- 
lité pour l’Italle parce que, pendant 
qu^ les deux comités d’experts con- 
Mnug,ìent leurs Iravaux, il a contri- 
bue a nous faire gagner le temps né¬ 
cessaire à la victoire définitive avant 
qu’on n’adopte des décisions plus 
graves dans le sens sanctionniste... » 

Nous croyons qu’il y a là asssz de 
témoìgnages sur la diplomale de 
notre temps pour en ètre édiflé. Il 
est parfaitement naturel qu’ayant 
profìte de la complici té, le dlctateur 
italien renie maintenant l’instru- 
ment gràce auquel cette compii citò 
a été obtenue. Tant pis pour ceux 
qui ont cru que « faire sa part * au 
monstre fasciste était le meìlicur 
moyen de Tapprivoiser. Ils sont ap- 
pel-és à leur tour à payer. C’est « ré- 
gulier > ; on pourralt mème dire 
que cela ne va pas sans quelque jus- 
tice immanente. 

V. SANTERO. 


Techniciens allemands en Lihye 


Nous recevons de VItalie quetques 
nouveltes concernant le prochain voga 
ge de Gcering en Lyhie. 

Un d'Allemands, choisis par - 

mi les techniciens coloniaux , partitoni 
hhntòt pour ètre prèts à recevoir h 
rvazèohal, quand il ira rendre Ufsrfe au 
gouvermut Balbo ; 

Depuis longtemps déjà un nombre 
impor tant d'experts alteTnands se trouve 
en Lybie afin d*y étudier la situation 
generale et la technique de Vorgantsa - 
fiora coJcraiafe itattenne. 


Touf ce cervice parati nécessaire 
pour que le maréchal Gcering f à joti 
anivée , fronti Vorganisation allemande 
en état de te renseigner en détail sur 
Vefficacité et sur les insuffisances de 


la co/oraisafiora italienne. 

Il s agii de Vavant-garde du future 
empire colcnial allemand. 


La Modération de M. Farinacci 


M. farinacci {ministre d'Etat, 
membro du Grandi ConseiJ) dans son 
discours à Mimicli, -con side ré excessìi 1 
par la presse frangaise, a èlé^réeillc- 
meni tnodòrè. Il a revendiqué à n ta¬ 
llo DjiboiiLi, la Tunisie, Nice et la 
Corse mais il u’a pas parlò de 'la 
Savoie. Regime Fascista (numéro du 
23 .fanvier) oproduit inLégraleinent 
}a I ex le idu disco UPS. iSon entourage 
i\^l cunvaincu quii pose, avec celle 
prèuve do coinipréhensìon poi ili que, 
CcUidiilature au posi e d'ambassa^ 


Mi 


leur de J’It.alic cu France. 


Questo fit^so ira Geova ed Israele, li¬ 
beramente contratto, è unico nella storia 
religiosa deirumanirà, ed è perfeilamcn» 
In comprendhìle che nn simile salvatag* 
gio in una situazione cosi* disperata. In 
mezzo a fenomeni tremendi, interpretato 
da un duce politico, militare e mistico 
di genio abbia non solo cementala l’uni¬ 
tà delie tribù israelitiche solve, ma crea¬ 
ta una Inestinguibile tradizione di grati¬ 
tudine cd il sento, sempre più approfon¬ 
dilo dai Profeti, che per Israele In sal¬ 
vezza era nel conformarsi alla volontà- 
legge d’un Dio redentore misericordioso 
tanto potente c nel perseguire i fini cui 
Din la aveva scelto : In educazione del 
resto dell’umanità alla conoscenza di Lui. 
e che le rato strofi dTsraele erano a nn 
li-mpo punizioni per infedletà a questa 
missione e modi di epurare e santificare 
jj volontà di fedeltà alla missione Etepsa. 


E questa tradizione, combinala con que¬ 
sto senso di missione, la di Israele il 
popolo dì gran lunga più spiritualmente 
libero deLTaiil ì eh ita, kl popolo donde 
emergono la personalità — che Nietzsche 
disse spi ri tua Imeni e titaniche -— dei Pro¬ 
feti, li popolo la cui coscienza è pro¬ 
gredii vani ente educata dai conflitti tra sa¬ 
cerdoti e profeti, il popolo che per pri¬ 
mo arriva, guidato dai Profeti, all idea 
ac Ila comunione dolPanima individuale 
eoa Dio e della responsabilità individua¬ 
le, nonché all idea che 'Dio vuole che sì 
resìsta ni male anche quando è voluto dai 
più e dai potenti ; il popolo che è pri¬ 
mo, per ragioni morali, a resistere a re 
e a detronizzarli e che ne’ suoi inni li¬ 
turgici canta che occorre diffidare dei 
principi e preferire Pobbedienza a Dio 
a quella ai potenti. 

Invano possiamo cercare nelle lettera- 
lure classiche traccia di intima crisi di 
coscienza individuali in cui l’anima trion¬ 
fa del male in situazioni disperale, come 
ne troviamo nei Salmi, nei Profeti, nel 
Giobbe, in cui rindìviduo sì eleva al di 
sopra delie idee e dei costumi del tem¬ 
po ; nessuna traccia nelle letterature clas¬ 
siche di una esclamazione come quella 
di Giobbe « Io avrò* fede in Liti pure ’ Ki 
mi scanni ■ » o di lotte angosciose tra 
Ja tradizione e le nuove intuizioni deJlu 
spiritò. 

L > immenso spirito dì liberta creato iu 
Israele da tale tradizione da nulla è 
meglio documentato che dalle radicali 
trasfigurazioni che subiscono i miti e le 
idee assiro-babilonesi e persia ne, passan¬ 
do per Taninia infocala dei profeti. Israe¬ 
le è circondata da potentissime nazioni 
politcistirhe, perde ad opera loro la sua 
indipendenza nazionale e politica e non¬ 
dimeno sola tra le nazioni del suo tem¬ 
po non solo è arrivata sino a noi attru- 
verau secoli di incredibile oppressione, 
ma ha assimilato ciò’ che trovo’ di meglio 
in e=*a e Tha sublimato in libri d’inni 
che *on pur oggi letti, cantali, meditali 
e utilizzati come ispirazioni letterarie ed 
artistiche non solo da Israeliti, ma put 
da cristiani e da non credenti. 

Senza lo Bibbia, concepite voi Dante, il 
Faust di Goethe, Beethoven, Verdi, Mi- 
cbeliiiigiolo ? A differenza della Grecia, 
di Roma c dell 1 lugli il terra, è proprio nel 
la più crudele servitù, che il genio d’Israe- 
periodo della massima umiliazione e del¬ 
le ci dà ì nuoi capolavori ed assurge — 
incorporandolo nel .Deuteronomio — al 
-uà moretto di Din come (cicale etico 
realizzato e vivente, ad un tempo tra- 
'rendente e immanente, creatore del cib¬ 
ici r della terra e vivificante. 


Israele non era ancora che una grande 
speranza, la speranza mesianica, subisce 
la radicale interpretazione e trasforma¬ 
zione donde nascerà l’idea moderna del 
progresso ed in cui è radicata l’inestin- 
guìbile fede nella libertà. Mentre pei 
Profeti il Regno di Dio è solo un evento 
che verrà alla fine della storia, ossìa 
solo una speranza, mediante Gesù e San 
Paolo, esso è qualcosa che a un tempo 
è venuto e viene, cioè é venuto e conti¬ 
nuerà a uentre ; qualcosa di non più igno¬ 
to c futuro* ma di noto e rivelato da 
Gesù cd in Gesù e nello spirilo di vita 
irradialo da luì e che nella storia non 
farà che spandersi ed approfondirsi sem¬ 
pre più sotto ogni aspetto* E nel Nuovo 
Testamento la libertà è parola rhe suona 
ripetutamente ; In verità vi farà liberi ; 
dov’à Iddio, ivi é libertà ; obbedite a 
Dio f che c amore, prima che apli uomini; 
date a Cesure do' che e di Cesare e « Dio 
ciò* che è dì Dio. ciò’ rhe vuol dire sot¬ 
trarre alla società e allo Stalo tutto il 
mondo delle coscienze. « l vostri stessi 
ili sono numerati ; ognuna di voi è 


della stirpe dei profeti ; e la sua dia 
letlica, attraverso quella dì Hegel, si ri- 
cunuette alle visioni di Gioachino da Fio¬ 
re od alla filosofìa della storia israelilir.*» 
cristiana i 


capri 


e 


*}L1U 

che 


E f per opera d’Israele che fa il 
ingresso nello storia la speranza 
In storiii diventa processo verso una mela, 
cioè progresso, E si deve a due Ebrei, 
a Gesù e a San Paolo, se quella che per 


da più d'un passero ciò* che vuol dire 
proclamare sacra pur la personalità degli 
più umili e l'immortalità non Bolo pei 


savi, ma per tutti, 


Tale c la rivoluzione con cui Gesù e 
San Paolo integreranno le visioni di Israe¬ 
le* la rivoluzione donde nasceranno le 
filosofie della storia di San Paolo, ili S. 
Agostino, di S. Tommaso, dì Bossuct e... 
immensamente imponente, quelle dogli 
Enciclopedisti francesi, di Coitile* di Ile* 
gel e dei loro epigoni. Marx stesso è 


La nostra fede nello libertà, sotto tut¬ 
ti i suoi aspetti, ci viene di gran lunga 
più da Israele che dall'Eliade. Iti fondo, 
anche pei massimi pensatori greci il pro¬ 
blematico è ancora solo parte del pro¬ 
blema politico ; Fuomo come tale non 
è ancora del tutto emerso dal cittadino; 
l'educazione si riduce ad un problema di 
manipolazione della natura utnana dal 
di fuori, ad un problema di addomesti¬ 
camento dell'animale uomo da parte deb 
la società. Solo iu i.‘■racle e nel Cri- 
alianesimo, dalTlsrude in cattività sulle 
rive dei fiumi di Babilonia trovia¬ 
mo quella .solitudine dell'anima col suo 
Dio, quel dialogo tra l'imperfetto e il 
perielio, quella capacità di contrapporsi 
dftjriudivìduo* non solo allo Stato e al¬ 
la società, ina — come nel Giobbe e nei 
Salmi — allo stesso Dio, quella capacità 
di incontrarsi ncllTnfinito, di alimentarM 
da Es^o. donile nasce il coraggio raziona¬ 
le necessario per osar sfidare la pressio¬ 
ne degli eventi, delle tradizioni, delle iner¬ 
zie storiche, le tirannie di individui o di 
colle!tirila, il coraggio di saper essere 
soli contri! il passato e il presente. 

E' in questa Iure che va conoide*ntn 
il fallii che il totalitarismo minaccia og¬ 
gi a un tempo la denunrazin, Israele e 
le Chiese cristiauc. Il fatto è tutt’altm 
è una ricaduta in una fase ili vita dello 


che fortuito : gli è che il totalitarismo 
spìrito anteriore a quella capacità di so¬ 
litudine dell’animu, di dialogo di questa 
con Io Spirilo infinito, donde in seno ad 
Israele nacque lo spirilo di libertà come 
è più in aho di noi c degno d’incondi- 
spirito di fedeltà e devozione a ciò’ clic 
zìoiuiia reverenza ; il totalitarismo vuol 
riportarci u tal fase ed in questo suo co¬ 
nato incontra la massima dello resisten¬ 
ze in quella autonomia dell'anima, che 
è massima laddove questa si alimenta 
(fì sa ili n on poi ersi alimentare se non) 
al rinfili ito, al n< leale eternamente reulìz* 
*uto c vivente* signor*) e creatore del 
ciclo e della terra e padre c pane degli 
spiriti. 

La cosiddetta pace di Monaco c gli 
orrori che la stanno seguendo segna lo 
inizio dell’e gemo uia non solo tedesca* 
ma barbarica in Europa, resa possibile 
da un processo più volte secolare di in¬ 
fiacchimento delle animo e di diserzione 
dallo Spirito. Sia che noi si arrivi o no 
In tempo ad arrestare pel momento que¬ 
llo processo nei suo aspetto politico ù 
sul terreno politico, una cosa è certa ; 
t£ilc processo sarà predo o tardi irresi¬ 
stibile su tale terreno, se anzitutto non 
avremo ricuperata Tener già della libertà 
interiore c il coraggio e la sete del mar¬ 
tirio. 
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Domani in Italia 


Prefazione di G. Salvemini 


Il libro è venduto a 15 frs 
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dì. GIUSTIZIA e LIBERTA » 


Movimento “G.e L.” 


Nel corta della settimana, Emilia 
Lussu ha parlato a Marsiglia, cen¬ 
tro e « banlieue », a La Seyne, a 
Gardanne, a Lione e Argentelli]. 


L’ALLIANCE FRANQAISE 

101, Bd Raspali, Paris VI' 


Tèi. : Littré 18-13 


Ricorda che essa offre dal l n 
Ottobre al 30 Giugno, agli stu¬ 
denti stranieri che non possono 
seguire le site classi del mattino 
(dalle 9 alle Ili o del dopo pran¬ 
zo (dalle 14 alle 16) che dei cor- 
ri pratici graduali di lingua fran 
cesie sono tenuti ogni sera dalle 
20 alle 22 (ad eccezione dei sa¬ 
bato). 
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Le Gerani: Marcel CHARTRAIN 

Imprimerti; S.FJ.E. 
29. rur du Houlin-Joly* PARIS (li') 


Sottoscrivete 


LISTA N 4 4 

Somma precedente frs. 3.885,90 


SUEZ. —- Un amico 

UAlllGL — Lueien JIusacI, 
iDputc de Ubèro, acqui¬ 
stando un libro. 

M H1X DURT. — Ma pelli 
Annibale, rinti. L ibb. 

\uh:,n-le-tk:jik. — Zoc- 
careJli Mario, pag. abb. 


50 .— 


85*— 


2 U. — 


a*— 


GINEVRA. — Pierina Bru¬ 
si ferro, ricordando ì fru¬ 
ttili Ruscelli e tutti gl; 
altri martiri delia santa 
Battaglia 

XuHTl LVMPTOX. — Prof. 
Cantarelli u prof. Max 
Salvati or L 3 d- . pari u 
BELLINA INA. — - F G. 

/UHURL — Ciceri Stefano, 
rimi. nidi. 

- Giulio 

PARif-L — Murador Mario, 
pag. obb. 1938 
MARSIGLIA. — TDuarelJI 
NEW YORK, — Max Sal¬ 
vati ori, "2 sieri, nari a 
TOC uSA, — Rie n Ma lido irt- 
dstintamente tulli ì no¬ 
stri Marlirl e pereti * 1 


io.— 


1 S~i— -* 
20 ,— 


20.— 

20 — 


MJ.™ 


3 lì IL— 


T.Vntifasdsmo ! elùsami a\ 
trovi ile [Eo c coni palio 
nrr le future battaci In : 
Raffini Paolo liX lì Eie- 
cardi Pasquale 50, Non 
Cesare 50, Farri A. ari 
Ferrari G. 2 3, Bbmco Ma¬ 
rio 25, Fan Un M[ PEefrn 
15, Ermenegildo Fosrhìn 
25, Corona Alberto io, 
Ihiii' 5. «Osvaldo 10 , Ra¬ 
mni Antonio 10. Boia cebi 
3. Begri Bernard a 3. Ru¬ 
rali Riscatto 5. Mazzoni 
Em ilio J f). Carlo Fra lice IH 
5. Gattoni Umberto 2, 
fìmona Riccardo 25, Gir- 
reto Giuseppe Ì 0 t Ale*- 
sundri Pie irò 5. Gusla vo 
Carni E o 20 Fara sin G. 
ir Farafiln L. 10 , Fugua 
G inni ano 5, Esi Elio IH. 
Zana'rdelli Alessandro 20 , 
Alpini 10* Montobagl 2. 
— Totale /il7 fra. di cut 
me Ut alla Giovane Ila- 
li a n 


$ 


r 

ì 


*08,b0 

—--- 


Totale da riportare fr. 4.919.40 


L. I. D. U. 
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SEZIONE Cd PARIGI cO. VI EZIO LI j 

I eoui della Seziono di 3 ? arigl sono 
convocali In assemblea generale per Ba¬ 
baio 4 febbraio alle oro 20.30, nella 
sala, dei Sindacati. 12. rue Navarlu 
(mètro Piglile N.-D. de Lorctte) per 
ilisculere II seguente ondine del giorno : 

J ) Ammissione di soci ■ 

2) Posizione della Lega sut conflitto 

franco-itfilfrìnn ; 

dJ CojnimìcazionL 

il ConsTalio Direttivo 
FEDERAZIONE DELLE ALPI 
Riunione della Commissione Federato 

Ss è riunita domenica a Ohambéry 
la Commissione Federale. Sì erano scu¬ 
sate le Sezioni di Ginevra e di Grenoble. 
El preskìenlG Campolonghi, venuto dalla 
prossima Isùre. dove stava visitando Io 
Sezioni francesi del dipar Li mento, iner¬ 
me la seduta dando la parola a Zoldi. 
presldcntn federalo. Questi spiegò Fa¬ 
zione svolta per la riorganizzazione della 
Ernie razione delle Alpi, accennando alle 
difficoltà rhe alcune Sezioni sollevano 
per quel che riguarda la fissazione della 
quota federale in un franco al mcflc e 
spiegando le ragioni eh e avevano con- 
stallalo la C. E, a pubblicare II noto 
manifeslo, 

Su E primo punto, fu deciso di mante¬ 
nere la deliberazione, senza darle stretto 
aaraitera di obbligatorietà. Se la (mota 
mensile di un franco non sarà versala 
fin lutto ’c Sezioni si provvederti dalle 
altre Sezioni ad ansi curare alia Federa- 
zinne È mezzi pc funzionare. Inutile 
Jn un’ora grave, discutere Irò ,odo a 
lungo. 

II 'manifesto della Federazione affisso 
nelle Ihic Savoie, non ha sollevato ob¬ 
biezioni nella riunione di domenica ; al 
Gomitalo è giunta soltanto Foco di qual¬ 
che crìtica da parte di una Sezione, 
li inulta, invece, da le Itero giunte da 
Modano c da Moutlcrs — pLicei vininis- 



M 

* 


1 


simi alla frontiera -— che il manifesto 
ha f;dto ol i ima Impressione, e la cosa 
è confermata anche dai presenti. Ad 
Annecy, ad Aix-Ies-Baine, a Cbambéry 
— assicurarono Boll rame, Boe^;]to e 
Hong — il manifesto è stato giudicato 


rnn (simpatia alalia -popolazione fran e ree 
e ritenuto opportuno «Iall 1 elemento Ita¬ 
liano. 

■Sedula stante sono raccolti circa 300 
franelil. Si decise :poi che le Sezioni 
'ielle Federazioni delle Alni e de! Cen- 
Srn dehhoEkì enntrthulrc, proporzionai- 
utente agli inscritti, alle spose di viag¬ 
gio del rapprese filanto Fabbri, alla riu- 
utone del C, C. in Parigi. 

Approvata e un plauso l'opera del Co¬ 
ntralti Esecutivo, si manifestò il voto 
rhe il Congresso generale si tenga a 
Ghntriibéry r>. in attesa deila det:it;!nno 
ile] C. 5a Commissione federato prese 
i briml accorrli per la sua organizza- 
zinne, mi il presidente della Sezione, di 
Cnambèry, Hong, prò mire di collaboraro 
iti: va mento. 

La seduta fu tolta, incaricando il nre¬ 
cidente Zoldi c il segretario B les lo di 
manda™ un Le tour amen a rii affettuoso 
nmaggio H!a Signora RpaseìlU 


ANTONIO OREGGIO 
Parrucchiere italiano, per uo¬ 
mo e signora, 135, avenue Pas¬ 
teur, Bagnnlet (Scine) a due 
passi dal Mètro Mairie des Lilas. 
Lavoro accurato e permanente 
garantita. Speciale riduzione a 
chi presenterà qu&st’annuncio. 


GABINETTO DENTISTICO 
47 bis Boulevard de Charonne, 
PARIS (11 ) 

Protesi Moderna — Oro _■ 

Porcellana — Acciaio 


Consultazioni dalle ore 9 alle 
ore 20 , 

SI PARLA ITALIANO 





































































































